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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La Iseduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

l A N N I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri~
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E Non esrsendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha ohiesto con~
gedo il senatore Torelli per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commjrssioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, su
designazione del Gruppo parlamentare del
Partito socialista italiano, sono state appor-
tate le seguenti variazioni nella composizione
delle Commissioni permanenti:

3a Commissione permanente: il senatore
Pieraccini entra a farne parte quale membro
effrettivo; il senatore Bradolini, già sostitui~
to dal senatore Pieraccini in quanta membra
del Governo, cessa di appartenervi; il sena-
tore Banfi entra a farne parte;

sa Commissione permanente: il senatore
Brodolini entra a farne parte e, in quanto
membro del Governo, viene sostituito dal
senatore Minnocci; il senatore Banfi cessa
di appartelliervi;

7a Commissione permanente: il senatore
Tedeschi entra a farne parte e, in quanto
membro del Governo, viene sostituito dal
senato:re Vignola; il senatore lannier cessa
di appartenervi;

8a Commissione permanente: il senatore
Celidonio entra a fame parte in sostituzio.
ne del senatore Schietroma, membro del
Governo;

9a Commissione permanente: il senatore
lannier entra a fame parte; il senatore Pie~
raccini ~~ dimi:Slsionario dalla presidenza

della Commissione ~ cessa di aJPpartenervi.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. ComuDli,oo che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

«Autorizzazione all'emissione di cartelle
fondiarie a fronte degli scarti ratizzati sui
mutui edilizi» (509).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunko che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
di iniziativa dei senatori:

NENCIONI, CROLLALANZA, DE MARSANICH,

DINARO, FRANZA, FILETTI, FIORENTINO, LATAN-

ZA, P ICARDO, LAURO, TANUCCI NANNINI, TUR~

CHI e GRIMALDI. ~ «Adeguamento economi-

co e normativo delle pensioni di guerra»
(507);

LIMONI, SPIGAROLI, BALDINI e DALVIT. ~

« Nuove norme per l'abilitazione all'insegna-
mento e per l'immissione nei ruoli della
scuola secondaria» (508);

MANCINI, ARNONE, FORMICA e FOSSA. ~

« Modifiche alla legge 25 luglio 1966, n. 574,
che detta norme per i concorsi magistrali e
per l'assunzione in ruolo degli insegnanti
elementari» (510).
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Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
deliberante

P R E ,S I D E N T E. Comumco che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

ZUGNOed altri. ~ « Modifiche al decreto-
legge 11 marzo 1950, n. 50, convertito nella
legge 9 maggio 1950, n. 202, e alla legge 25
maggio 1954, n. 291, per quanto riguarda il
regime fiscale del cacao» (419), previa pa-
rere della 9" Commissione.

Annunzio di deferimento ,di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. Comunrco che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede referente:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

MACCARRONEAntonino ed altri. ~ « Dispo-
sizioni in materia di finanza locale e di cre-
dito a favore dei Camuni e delle Province»
(376), previa parere della P Commissiane;

alla 7a Commissione permanente (Lavari
pubblici, trasparti, paste e telecamunicazio-
ni e marina mercantile):

FORMICA ed altri. ~ « Estensiane agli in-
validi di guerra di prima categaria di ex ta-
bella D provvisti di assegni di superinvalidi-
tà della "cancessiane VIII" con viaggi illi.
mitati sUllIeferrovie dello Stato» (409), pre-
vi pareri della 4" e deUa sa Commissione.

Annunzio dei sentenza
trasmessa dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunrco che,
a norma dell'articolo 30 della legge 11 mar-
zo 1953, n. 87, il Presidente deLla Corte

costituzionale, con lettera del 20 febbraio
1969, ha trasmesso copia della sentenza,
depositata nella st.::ssa data in Cancelleria,
con la quale la Corte stessa ha dichiarato:

la illegittimità costituzionale delll'arti-
calo 128, secondo comma, del :regio de-
creto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, con~
vertito nella l~gge 6 aprile 1936, n. 1155,
nella parte in cui attribuisce all'Istituto
nazionale della previdenza sociale il di-
ritto di trattenere sune pensioni l'ammon-
tare delle somme ad esso dovute in forza
di provvedimenti dell'autorità giudiziaria
(sentenza n. 22) (Doc. VII, n. 35).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comul1lioo ohe il
Presidente della Corte dei conti, in adem-
pimento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela-
zione cancernente la gestione finanziaria del-
l'Opera nazionale per i pensionati d'Italia,
per l'esercizio 1967 (Doc. XV, n. 7).
. Ta'le documento sarà inviato alla Commis-
siane competente.

Annunzio di convenzione
con società di navigazione

P RES I D E N T E. Comunico che i,l Mi-
nistro della marina mercantile ha trasmesso,
ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 gennaio
1953, n. 34, la Canvenzione firmata il 29 set-
tembre 1967 can la Società di navigazione
« Si.Re.Na. » ~ Sicula regionale di naviga-
zione~, con sede in Palermo, per l'esercizio
dei servizi postali e cammerciali marittimi di
carattere locale nelle isole Egadi, Pelagie,
Ustica e Pantelleria (settare « D »), approva-
ta con decreta del Presidente della Repubbli-
ca il 15 dicembre 1967.

Seguito deHa discussione dei disegni di
legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1969» (444) (Ap-
provato ,dalla Camera dei deputati) e:
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«Rendiconto generale deU'Ammintstrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1967» (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il ,seguito della d~s>cUlssionedei di-
segni di legge: {( BHando di previsione del-
ta Stato per l'anno finanziario 1969» e:
{{Rendiconto generale dell'Amministrazione
dello Stato per l'esercizio 'finanziario 1967 »,
già approvati dalla Camera dei deputati.

Proseguiamo l'esarme degli 'articoH rela-
tivi allo ,stato ,di p:revisione della spesa de]
Ministero dei lavori pubblici (Tabella n. 9).

È isoritto a parla:re il senatore Bonazzi.
Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I Onorevole P,residente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, cre-
do si sia tutti d'accordo che esamina,re e
discutere il bilancio del Ministero dei la-
vori rpubblid signNica por:re aUenzione a
uno dei più importanti ,settori dell'attività
dell' Ammini.stJrazione sta tale.

Ingente infatti è la ,s>pesa prevista; lar-
ghissimo il campo d'azione e numerose le
competenze di detto setto:re. Dove non giun-
ge fa'Pera del Ministero dei lavori pubblici?
Pmticamente non vi è settore della vita so-
ciale e delil'attività economica del Paese al
quale detta Amministrazione non debba
gua:rdare 'e del quale non debba interessarsi:
daUa pubbLica ~stI'Uzione all'industria, dalla
sanità all'agricoltura, dalle comunicazioni
allo sport, daLle abitazioni al turismo, dai
porti alle opere idrauliohe, agli aeroporti,
eccetera.

Rassicuro subito l'onorevole Mini,stro e
gli onorevoLi colleghi: di certo io non in-
intendo, in questo mio intervento, oocupar-
mi di tutti questi problemi; non ne ho il
tempo e £vancamente devo dire anche che
non ne avrei la necessaria competenza.

Se ho ricordato i campiti del Minisltero
dei lavori pubblid, l'ho fatto da un lato,
ripeto, per sottolinea:re !'importanza del bi-
lancio che stiamo ora discut,endo e dall'al~
tro per riprendere un discorso che pare a
me molto giustamente sia \stato fatto pres-
so l'altro ramo del Parlamento, in OIccasio-

ne della discussione sul bilancio medesimo.
Intendo ri,ferirmi alle proposte avanzate da
akunideputati di tmsfOlrmare le funzioni
del Dicastero dei lavori pubblici, facendolo
diventare veramente il Mini'stero della pia-
nificazione ter,nitoriale, il oentro naturale
deH'indispensabile coo:rdinamento di tutte
le attività dello Stato interessate aUa realiz-
zazione di infrastrutture pubbliche.

In questo momento trascuro altre consi-
derazioni che potrebbero e dovvebbero esse-
re fatte a sostegno di un tale discorso e di
una tale richiesta e mi limito a farne una
sola: gli anni che verranno davranno pure,
finalmente, essere gli anni deUa pragram-
mazione.

Onorevole Ministro, la prego di scusarmi
se parlo m tale mani'em della politica di
piano; se ciaè la indico COlmecosa del fu-
turo. Lei di certo mi risponderà che esiste
-il programma economico nazionale per il
quinquennio 1966-70, per il quale tanta glo-
ria fu fatta calare sul capo del senatore Pie-
raccini, ex Ministro del bilancio e deIla pro-
grammazione ecanomica; ma mi peJ1doni se
io, a mia volta, rispando a lei dicendole che
in realtà in questi anni la politica di piano
è restata un'astrazione; una serie di buoni
propositi caduti nel nulla.

Converrà pertanto ohiudere in f,retta il
di'scorso Isul quinquennio 1966-70, ,prendere
atto del fallimento del ipnimo programma e
passare allsecondo, a quello cioè rpreannun-
ziato dal P:residente del Consiglio, onore-
vole Rumor, nelle Isue dichiarazioni pro-
grammatiche, che dovrà andare dal 1971 al
1975. {( Una storia per il futuro» dunque,
come ha ,scritto giustamente, quakhe tempo
fa, un giornale di non trascurabile impor-
tanza, parlando della programmazione.

Ebbene, ononevole Ministro, prepariamo-
ci seriamente ,fin d'ora, non aspettiamo sem-
pre l'ultimo momento, non ,finiamo con i1
cadere poi nene improvvisazioni; ma pre-
pariamoci ad affirontare il futuro e le cose
che esso ci p:resenterà, i problemi, le que-
stioni. ed i compiti 'ohe dovvanno essere
risolti.

Il Ministero dei lavori pubblici ha molto
da fare in tal senso, poichè immensi saran-
no i compiti suoi e di fondamentale ampor-
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tanza sarà la ,sua funzione, allol'Chè in con-
creto si attuerà nel nostro Paese una poli~
tica di piano.

Occorre superare gli attuali limiti dell'at-
tività di questo Dicastero; occor:re dare ad
~sso funzioni che oggi sono svohe da parte
di altre Ammini!strazioni. In questi ultimi
anni molui dei tradizionali compiti e note-
vole parte della tradizionale funzione del
Ministero dei lavori pubblici sono stati via
via demandati ad una miriade di enti pub-
blici, senza che si riusdsse mai a conoscere
le ragioni che portavano a ciò.

Ebbene, io ritengo che tutto ciò debba
essere rivisto. Fino alla prÌima guerra mon-
diale il Ministero dei lavori pubblici aveva
la competenza per tutte lie opere pubbliche,
ad eocezione di tutto ciò che interessava j

Ministeri militari. Incominciò il fascismo a
cambiare le cose, passando nel 1933 i lavori
riguardanti le opere di bonifica al Ministero
dell'agricoltura. Poi sucoessivamente furono
altri a seguire tale strada. Nel 1949 furono
istituiti i cantieri di lavoro affidandoli al
Ministero del lavoro e della previdenza so-
dale. Quando fu costituita la gestione del-
l'INA-Casa, anch'essa passò a detto Mini~
stero. Nel 1950 fu istituÌ1Ja la Cassa per il
Mezzogiorno e il controllo della medesima
fu demandato al Comitato dei Ministri per
il Mezzogiorno. Non parliamo poi di ciò
che è acoaduto in fatto di costruzioni di
case per i dipendenti statali: divel'si Mini-
steri hanno essi direttamente costruito al-
loggi per i propri dipendenti. Cito, a tale
riguaJ1do, il Ministero della difesa, quello
delle finanze e quello delle poste. Il Mini-
stero della pubblica istruzione ha fatto la
stessa cosa per certi edifici scolastici; men-
'tre gli enti di rifOl'ma fondiada hanno di-
rettamente costruito le opere pubblkhe sui
territori di loro competenza.

L'ultimo Ministero creato (o uno degli
ultimi) e cioè quello della sanità, ha im-
posto norme particolari per la prooedura da
seguirsi in fatto di opere igieniche.

Incominciamo a guardare a queste cose
ed agli inconvenienti che hanno causato;
preoccupiamoci fin d'ora di mettere un po'
di OI'dine nel fondamentale settore delle
opere pubbliohe, avendo ben presente che

tutto ciò che ho ora ricordato non ha dav-
vero nulla a che faJ:1econ la programma-
zione, significando questa il passaggio da
provvedimenti isolati, occasiona1i, e quindi
spesso disorganici, ad una ,iniziativa glo-
bale, ben coordinata sotto ogni aspetto.

È dunque il tempo del disordine e dello
scoordinamento che deve oessare per sem-
pre, è l'era del laisser faire e del settoria-
lismo che deve tel'minare, consentendo ci
finalmente di passal'e dalla occasionalità
alla razionalità, tenendo ben presente che
il concetto di programmazione, che ormai
è entrato nella vita politica-amministrativa
di uno Stato moderno, Irisponde all'esigen-
za propria di una collettività organizzata a
Stato che vuole stabilire in modo l1azionale,
e non empirico, le linee fondamentali della
sua condotta futura, al fine di ottenere lo
sviluppo armonico della collettività stessa
attraverso una visione di insieme dei suoi
problemi economici e sociali. Il discorso
suIJa programmazione mi porta inoltre a
ricordare cne nell'ampio disegno di azioni
riformatrici previsto dal piano 1966.1970 vi
er8. nure indusa ~ giustamente ~ quella
riguardante una nuova legi,slazione urbani-
stica.

Desidero ricordare le parole :esatte scrit-
te in Irelazione a ciò: «La nuova legisla-
zione urbanistica dovrà assÌeUJJ1are la dispo-
nibilità di aree fabbricabili a prezzi non
s:neculativi e agevolame l'accesso di tutti i
cittadini aHa proprietà della casa », diceva
il documento e continuava: «Essa dovrà
inoltre assicurare la l'ea1izzazione, sulla ba-
se dei piani urbanistici. di tutte le attrez-
zature e dei servizi indispensabili allo svol-
p:imento di una mo:derna e civile vita ur~
bana ».

Onorevole Ministro, il Governo del quale
lei fa parte intende ricordarsi concretamen-
te di tali parole o finirà col comportarsi,
su detta questione, nel modo in cui si sono
comportati i Governi precedenti? Compren-
do. onoJ1evole Ministro. che la domal1da che
Je rivolgo è fOJ1mulata in maniera da non
T'iacerle eccessivamente; ma lritengo che le
cose relative alla riforma urbanistica siano
;:mdate e stiano andando in modo tale da
indurre ad un simile atteggiamento ed auto-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4759 ~

22 FEBBRAIO 196985a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

I1izzarlo. Non rifarò la storia di tale vicenda
che sarebbe lunga ed avvilente: dal pro-
getto di nuolva legge urbanistica del mini-
stro Sullo del 1962 a quello del ministro
Pieraccini, al suo progetto, onorevole mini-
stro Mancini, ai numerosi ÌJ1npegni assunti
dai vari Governi di centro~sinistra, presie-
duti dall' onorevole Moro è stata tutta una
lunga trafila di studi, ,di pensamenti e di
6pensamenti, una grassa montagna di pre-
visioni e di promesse che ha finito con il
partorire i due provvedimenti del 1967 (Ista-
va per dire: i due topolini, ma sarebbe
stato ingiusto definirli così) e cioè la legge-
ponte n. 765 e le norme sui nuovi staln~
dards urbanilstici (per la verità queste ap-
provate poi soltanto nel 1968). Non voglio
dimenticare nulla, onorevole Ministro, e per-
tanto nel conto delle realizzazioni vi ag-
giungo la legge 19 novembre 1968, n. 1187,
con la quale sono state apportate modifi-
che ed integrazioni alla legge urbanistica
del 1942; mentre in fatto di impegni pro-
grammatici vi sono da ricordare soltanto
le poche righe dedkate all'urbanistica con-
tenute nel discorso letto alla Camera dei
deputati ed al Senato della Repubblica lo
scor60 mese di dicembre dall' onorevole Ru-
mor al momento della presentazione del suo
Governo.

Non voglio dimenticare neppure di dire
che è doveroso rkonoscer,e al ministro Man-
cini il particolare impegno che egli pose
e la ten<xcia ohe egli usò onde riusdre a
portare a buon fine tanto la legge-ponte
che il decreto sugli standards urbanistici.
Sono certo però che lei per primo, onore-
vole Mancini, converrà sull'assoluta insuffi-
cienza di queste norme legi,slative: la situa-
zione urbanistica del nostro Paese, da lei
ben conosciuta, è tale da richiedere hen
altri provvedimenti. Guardiamoci attorno,
guardiamo ciò che è aocaduto in questi
ultimi anni in Italia, ciò che è accaduto e
ciò che accade nelle nostre città.

La speculazione edilizia quanti guasti ha
provocato e quanti ancora ne provoca? È
questo un fenomeno che purtroppo nel no-
stro Paese ha avuto modo di di spiegarsi con
un'ampiezza che nessun'altra Nazione capi-
talistica conosce, non solo investendo, ma

addirittura piegando lo svilruppo delle città
ai propri voleri, ispirati ai calcoli del mas-
simo profitto anzichè ai bisogni degli uo-
mini che nelle città vivono. Da qui il sor-
gere degli ossession<xnti aLveari umani, dei
quartieri dormitorio, privi perfino delle più
elementari attl'ezzature pubbliche indispen-
sabili alla vita civile, senza S'cuole, senza
asili, senza verde, senza campi ",partivi, sen-
za edifici sanitari, culturali o ricI1eativi, per-
chè non rendono, perchè non danno pro-
fitto.

Da qui il vertiginoso aumento del valore
delle aree edificabili che si è tradotto negli
anni scorsi e tuttora si traduce in una co-
stante ascesa dei prezzi degli appartamenti
e degli affitti. Il costo del terreno è giunto
<xdincidere nelle costruzioni in misure al-
tissime, spaventose. Se il tempo a mia di-
sposizione per questo intel'Vento me lo con-
sentisse potl'ei leggere dati impressionanti
per quanto riguarda alcune città e partico-
larmente: Roma, Milano, N<xpoli, Torino,
Genova, eccetera.

Da qui le drammatiche condizioni dei tra-
sporti, costretti neUe grandi città ad inse-
guire il caotico svHuppo dell'agglomerato
urbano, a portare le proprie linee nella di-
rezione voluta dalla speculazione. Da qui il
disastro delle finanze comunali, chiamate a
pagare in tutti questi anni l'aoqua, la lruce,
il gas e i trasporti delle zone di nuova edi-
ficazione, senza che chi ha tratto profitto
immenso dalla spesa pubblica ~ in quanto
proprietario delle aree valorizzate dall'urba-
nizzazione e proprietario della fabbrica che
si vede trasportare ai cancelli la forza la-
voro ~ abbia ridato e ridia alla collettività
almeno una parte di ciò ohe indebitamente
ha accumulato.

Un fenomeno dunque, quello della specu-
lazione sulle aree, che rappresenta un nodo
decisivo, strutturale della società italiana.
Esso 'si è ripercosso e tuttora si ripercuote
drammaticamente sul modo di vita di mi-
lioni di persone e sull'organizzazione stessa
della vita civile, incide con le taglie degli
affitti sui salari e sugli stipendi, costituendo
una seconda voce del capitolo sfruttamento
ed in pari tempo permette ai grandi pro-
prietari di aree ubane, ai quali si sono ag-
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giunti i maderni capitani d'industria, attrat-
ti evidentemente dall'alta tasso di profitto.

Onorevole Ministro, guardiarrnaci attorno!
Se ciò faociamo non possiamo non conve-
nire con il giudizio del professar Giovanni
Astengo, uno dei relatori al 12°Congresso
dell'Istituto nazionale di urbanistica cO'nte-
stato a Napoli, lo SCOLSOmese di novembre,
dagli studenti il giorno dell'inaugurazione.
Il prafessar Astengo, se non erro, onore-
vole Mancini, appartiene alla sua parte poli-
tica ed è uno dei più impegnati urbanisti
italiani. Ebbene sentiamO' che dice, o me-
gliO' sentiamo che avrebbe detto a Napali
Sf' avesse potuto svolgel'e la sua ,relazione.
Astengo chiama i nostri piani delle «tigri
di carta» e aggiunge: «La verità è che,
con piani o senza piani il risultato è stato,
in complesso, quasi identico: le nostre cit-
tà sono così fra le più brutte, congestionate
e inabitabili d/Europa. Non abbiamo rea-
lizzato nulla, o quasi nulla, in questo cam-
po da mostral'e senza arrossill'e; forse nep-
pure un quartiere urbano, fra quanti sorti
in modo pianificato, che sia completarrnente
equipaggiato e decorosamente mantenuto;
certo con un nuovo centro direzionale o
commerciale, non una nuova unhreI1sità, un
sistema autO'stradale urbano, un parco; non
un risanamento consel'VaHvo attuato in un
centro storico. Solo autostrade, fabbriche
e case, tante case con pochi servizi, una
congerie di edifici tra loro affastellati in un
incaerente e sgrammatioato discorso da
nuova e reale barbarie ».

Avrei potuto e potrei leggere, onorevoli
colleghi, pagine intere di severi giudizi di
urbanilsti italiani e istranieri 'Sulla grave si.
tuazione venutasi a determinare nel nO'stro
Paese da[la fine della secanda guerra mO'n-
diale ad oggi; mi pare però ohe in queste
poche righe del professar Astengo molto
efficacemente sia detto ciò che deve essere
detto.

Si può pertanto, a tale rigual1do, fare
punto così e, molto malinconicamente, guar-
dare fuori di casa nostra, invitando a fare
ciò sO'prattutto quelle forze politkhe, eco-
nomiche e sociali che ~ sastenute anche
da alcuni onarevali calleghi che siedano qui
in Senato ~ hannO' tanta gridata, manife-
stato e protestato allomhè si presentavano

innovazioni rispetto al nostro at'tuale arre-
tratissimo ordinamento giuridico in fatto
di urbanistica. Forze che, c'è da essere cer-
ti, r,iprenderebbero a gridare, manifestare
e protestare non appena giungesse loro no-
tizia di intendimenti di provvedimenti in-
novatori.

Non la farò molto lunga, onorevale Presi-
dente, ma bisognerà pur ricO'rdare a chi
maltrattò l'onorevole Sullo nel 1962-63 e lo
definì mezzo bolscevico per il ~uo p:mgetto
di legge e a chi ha costretto poi alla resa
i ministri Pieraccini e Mancini, che la disci-
plina urbaniistiJca ha avuto la sua base crea-
tiva e legislativa in molti Paesi d'Europa
ancora prima e, sopmttutto, subito dopo il
primo conflitto mondiale del 1914-18.

L'Inghilterra gO'deva già nel 1925 del fa~
moso Town Plan1ning Act, che già nel 1932
era sostituito dal Town and Country Plan-
ning Act. Questa legge autorizzava la compi-
lazione di piani J1egolatori regionali; assi-
curava la rprotezione delle zone veI1di, dei
monumenti e ,delle bellezze panoramiche;
imponeva tributi ai proprietari; facilitava
gli aoquisti di terreni per le città-giardino.
I piani regalatori potevano essere di mas-
sima ed esecutivi.

La Francia si è data leggi urbanistiche
importanti, molto avanzate, nel 1919, ne]
1924 e nel 1932; la Gel1mania nel 1922 e
nel 1931.

Nello stesso periodo, accanto a queste
legislazioni urbanistiohe sorsero pure quelle
dei Paesi minori, che in esse avevanO' tro-
vato ispirazioni per i propri provvedimenti
legislati'vi. Intendo riferiJ1mi alla JugO'slavia,
oon le disposizioni del 1925 e con la legge
del 1931; alla Turchia, con la legge del 1927;
alla Svezia, con quella del 1931 (per tacere
di quella del 1904).

Così si muovev,ano, fin d/allora i Paesi
civili d'Europa, mentJ1e in Italia, in quegli
anni, la classe dirigente era impegnata al
raggiungiJmento di ben altri obiettivi, sui
quali per esempio, ci potrebbe parlare il
senatore Crollalanza, che oggi siede qui in
Senato e che fu per molti anni Ministro dei
lavori pubblici del Governo fascista.

Verso la fine della seoonda guerra mon-
diale l/Inghilterra, mentre su Londra cade-
vano ancora le V-2, varò un nuovo corpo



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4761 ~

22 FEBBRAIO, 196985a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsocaNTa STENaGRAFICO

di leggi che possono e debbono essere qua~
lificate strumenti di avanzata civiltà.

Poi c'è da ricordare l'Olanda, con le sue
leggi di fondo: quella del 1945 e quella del
1949; la Francia, con la creazione del nuo-
vo cadice dell'urbanistica e la Rerpubblica
federale tedesca con la sua legge nazionale
sull'espropriazione, decisiva agli effetti del-
l'acquisizione dei teneni per gli sviluppi
edilizi.

Questa è stata la strada ~ la giusta stra-
da ~ seguita da decenni dai Paesi democra~
tid, civili, che per maturità politica e so~
ciale hanno saputo creare in tempo gli
sLrumenti adatti a controllare i grandi feno~
meni di trasformazione del mondo moder~
110, e oreaI'e splendide realtà urbanistiche.

Si può richiamare l'esempio dei Paesi
scandinavi, l'esempio di Staccolma, dove fu~
rana proprio dei conservatori che iniziaro~
no nel 1904, come prima dicevo, su vasta
scala, la municipalizzazione del suolo, così
che oggi la città po,ssiede un demanio co~
munale di migliaia e migliaia di ettari, su~
periore all'estensione dello stesso territorio
del comune. Si può ricordare l'esempio del-
l'Olanda, con gli immensi demani di Am-
sterdam e di Rotterdam.

Questi sono Paesi dove ~ come alcuni
allni fa ho potuto personalmente consta-
tare ~ il terreno viene ,aoquistato a due o
tre corone, a due o tl'e diorini al metro qua-
drato; dove l'esproprio fo,rzoso è l'eccezio-
ne, e la regola l'aoquisizione bonaria, tanto
anacronistica e indegna di un paese civile
è considerata agni forma di speculazione
fondiaria. I risultati ottenuti attraverso que-
ste misure da parte di tali Paesi sono quelli
che chi non è del tutto cieco a ignorante
conosce: il livello altissimo dei nuovi inse-
dlamenti, quelle meraviglie, sotto l'aspetto
tecnico e sociale, che sono le città~sateniti
di Stoccolma, i nuovi nuclei di Oslo, le nuo~
ve espansioni di Copenaghen, i quartieri
occidentali di Amsterdam, la nuova Rot~
terdam, ecc. In Inghilterra, perfetti conge~
gl1i giuridico~economici, messi in atto subito
dopo la guerra, hanno permesso la costru-
zione delle meravigliose New towns, che mi
pare abbiano raggiunto oI1mai il numero
di 24. Quarant'anni or sono l'assessore ai

lavori pubblici del camune di .Amsterdam
dettò la summa della politica terriel'a co.
muna,le, enunciando questi tre rprincìpi: 1)

~l deve avere sempre a disposizione una
quantità di terre sufficiente per assicurare
un'ordinata espansione della città; 2) il co~
mune deve guidare lo sviluppo urbanistico
delle nuove zone, coprendo in antidpo il
previsto fabbisogno di suoli per la costru-
zione di scuole, di altri edifici pubblici e
di 'Opere a carattere ricreativo; 3) l'aumento
di valore dei suoli che risulta dallo svilup~
po di queste zone deve ritornare a beneficio
della collettività. Quell'assessore non era
un profeta, e devo dire anche che politica-
mente era un moderato, almeno per il suo
Paese: si limitava :più modestamente a tra-
durre in norma scritta una linea di politica
delle aree urbane che l'Olanda già applicava
da tempo. Applicando questa politica le
amministrazioni 10:cali olandesi si sono tro-
vate a disporre in ogni momento di un
patrimonio di aree sufficiente a coprire il
fabbisogno di sviluppo delle città per i
dieci, quindici o venti anni successivi.

La medesima politica è stata seguita da
quasi tutti i Paesi nordici, sebbene su scale
diverse. Lo strumento coattivo dell'espro-
prio per l'acquisizione delle aree è sempre
stato secondario rispetto al sistema con~
sensuale delle camprav,endite ai prezzi di
mercato: ma ciò è potuto accadere perchè
quei poteri lacali, sorretti da buone finanze
proprie e da adeguati aiuti dei poteri cen~
trali, hanno fatto sistematicamente prece-
dere l'aoquisto delle aree allo sviluppo del~
le città.

Da noi tutto questo è stato sempre igno-
rato; per l'Italia possiamo dir,e che questa
politIca è stata ,sempre ostrogoto. La specu-
lazione edilizia e il di'sordine urbanistica
hanno raggiunto in Italia livelli e forme dif~
ficilmente riscontrabili in altri Paesi. È un
meocanismo mostruoso che, dopo lo scem~
pio operato nelle città, investe ora i centri
minori, le coste, la zona montana, dj,ssemi~
nando ovunque nuovi agglomerati di una
squallida bruttezza, disgregando ancara di
più il t,erritorio e disperdendo dissennata-
mente ricchezze incalcolabili. Se non si
provvederà in tempo, fra qualche anno l'Ita-
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lia sarà ricaperta, da un capO' all'altra, da
un'unifarme crasta edilizia che cancellerà
ogni carattere distintiva e renderà superfluo
ai cittadini qualunque spostamento da un
posto all'altro.

La differenza fra il nostro Paese e i Paesi
v,eramente dvili, che hanno saputo elabo-
rare per tempo gli strumenti politici neces-
sari all' ordinata organizzazione dei loro ter-
ritori, continua ad aumentare: mentre noi
non sappiamo nè rispettare la natura, nè
creare un quartiere che non sia un'indecente
contraffazione di città, cosicchè dobbiamo
andare sempre più lontano per cercare qual-
cosa che as,somigli a un bosco o ad un
paesaggio marino, quelli hanno saputo ri-
condurre la campagna in immediato contat-
to oon le abitazioni e ricostituire le più in-
tatte riserve naturali per la ricreazione pub-
blica nel ouore dei più grossi complessi
urbani. In Italia abbiamo trasformato le
città in agglomerati disumani e costruito
quartieri per i quali v'è da veJ1gognarsi,
lasciando che proprietari, speculatori e so-
cietà immobiliari incamerassero migliaia di
miliardi di plusvaloJ1e alla faccia di milioni
di cittadini; mentre agni giorno che passa,
aumentando la velocità delle trasformazioni
e la potenza dei gruppi privati, diventa sem-
pre più difficile affrontare le questioni di
fondo, che i Paesi progmditi da molto tem-
po hanno risolto.

È oon questa realtà che bisogna assolu-
tamente fare i comi: una realtà fatta di
città sfigurate, di insediamenti residenziali
e industriali sovrapposti, di servizi pubblici
sconquassati, di costi edificatori alle stene,
di collettività angosciate dal

~

caro-casa, di
finanze locali in dissesto. Come affrontare,
allora, questa realtà e come riformarla? Ec-
co il problema che ci è davanti ion quello
che potremmo chiamare l'anno zero ~ o
quasi ~ dell'urbanistica italiana. La prima
cosa che dobbiamo apertamente riconoscere
e con fermezza dichiarare è che in Italia
abbiamo oggi una legislazione urbanistica
politicamente anacronistica, tecnicamente
inoperante, culturalmente superata. La leg-
ge dell'agosto 1942, tuttora vigente, è lar-
gamente superata; credo che in Italia non
vi sia nessuno oggi che non sia consape-

vale di ciò. Tale legge è superata non solo
per le modifiche intervenute nel nostro or-
dinamento costituzionale e amministrativo,
ma anche e soprattutto in quanto i suoi
istituti fondamentali si sono dimostrati
oompletamente inadeguati di fronte alla ver-
tiginosa ,espansione del fenomeno urbani-
stico, alle nuove esperienze maturate nel
nostro Paese e nei paesi esteri, al sempre
maggiore sviluppo ohe sono andati assu-
mendo i problemi di indirizzo e coordina-
mento delle attività sia pubbliche che pri-
vate. Ma parlare di supemmento e pertanto
di necessità di modifica della legge 1942, è
del tutto insufficiente. Il problema che ci
sta davanti si presenta in Italia, ad oltre
venticinque anni di distanza, con aspetti
completamente nuovi, del tutto diversi: è
un problema che non si risolve se la sua
soluzione non diventa obiettirvo e strumen-
to, al tempo stesso, della programmazione
eoonomica.

Onorevole Ministro, dico subito che non
ho la pretesa di fare affermazioni originali
parlando in tal materia; mi piace anzi ricor-
dare ~ non senza evidentemente una pun-
ta di malignità, lo riconosco ~ due docu-
menti, molto autorevali, nei quali quanto
prima dicevo veniva apertament'e ricono-
sciuto (salvo poi ,finire cal non fame nulla).
Il primo è i,l programma elettorale del Par-
tito socialista italiano per le elezioni poli-
tiche del 1963; un'epoca, quella, di grandi
speranze e di grande entusiasmo, fra i so-
ciaHsti, per la riforma urbanistica e per la
programmazione economica. In detto do-
cumento si diceva: «La pianificazione ur-
banistica e l'assetto deUe aree fabbricabili
dovranno essere disciplinate da una nuova
legge-quadro che segua le Ilinee del disegno
di legge Sullo, esaminato dal CNEL. Sotto
il più limitato angolo visuale dell'elabOlfa-
zione e della disciplina del settore dell'edi-
lizia residenziale devees.sere ribadito che
la nuova legge urbanistica costituis.ce un
non presdndibile presupposto di ogni seria
riforma. Il legame tra pianificaziane econo-
mica e pianilficazione urbanistica; la cen-
trale hnportanza del piano economÌ'Co e del
piano urbanistico regionale; la neoessità di
creare un livello di efficiente pianificazione
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territoriale comprensoriale; il principio del-
la espropriabilità delle ar,ee comprese nel
piano regolatore comunale; il meccanismo
di utilizzazione delle aree attraverso la eli-
minazione di ogni possibilità di specula-
zione sune aree, costituiscono elementi es-
senziali e presupposti non derogabili anche
della di,sciplina dell'edilizia residenziale ».

Analogo riconosdmento vi era poi nel te.
sto dell'accoDdo tra i quattro partiti del
centro-sinistra per la formazione del primo
Governo di tale fO!1ffiula; in detto testo in-
fatti il terzo punto sui sei indicati per i
quali veniva chiesto un particolare impe-
gno da parte governativa era appunto quel-
lo della disciplina urbanistica e così si ag-
giungeva: «I partiti sono ooncordi nel,rite-
nere che le linee di azione suggerite e la
indicazione di priorità che ne consegue so-
no deteI1minate dalla pr,ecisa individuazio-
ne, ai fini della scelta dell'impiego delle
risor,se, di stroz~ature, la cui permanenza
è pregiudizievole alla soluzione di altri pro-
blemi. Tali linee costituiscono anticipazione
concreta della programmazione e sua parte
integrante ».

Dobbiamo dire, quindi, che l'urbanistica
oggi non si limita ad interventi estetici;
essa è invece la più completa scienza so-
ciale per l'uomo immesso nella quotidiana
realtà della vita comunitaria, per cui par-
lare oggi di urbanistica significa parlare
della somma dei problemi che riguardano
tlltti i cittadini.

Per il nostro Paese, oggi, questa realtà
corrisponde ad una tumultuosa trasforma-
L.ione, che sta mutando il volto del Paese:
le Cd.mpagne si spopolano, le città si gon-
fiano ed esplodono, la vecohia civiltà ru-
rale sta scomparendo per cedere il posto
ad una civiltà industriale, le popolazioni si
spostano, vecchi squilibri tendono a com-
parsi, nuovi squilibri si creano, le vecchie
strutture economiche si spezzano, le città
cambiano volto, le comunicazioni sono scon-
volte; gli st,essi costumi attraversano una
radicale fase di mutamento che modifica il
tipo di rapporti sociali e comunitari dentro
e fuori le mura cittadine.

In questa situazione l'antica armonia del
tessuto urbano, basata sul tradizionale as-

setto di origine medievale con un oentro
economico-direzionale intorno al quale si
dispongono gli insediamenti residenziali e
subito fuori le mura la campagna, è defi-
nitivamente spezzata. Gli angusti limiti dei
confini comunali v'engono, nelle grandi cito
tà, abbondantemente superati da nuove
realtà, che non corrispondono più agli an-
tichi organismi, ~senza aver preso la precisa
fisionomia di oI1ganismi nuovi.

Questo gigantesco prooesso ~ si dice ~ è
la conseguenza dello sviluppo spontaneo
dene forze economiche in epoca di indu-
strializzazione. In realtà, esso è il frutto
di una scelta: a scegliere è stato il capitale
privato che ha insediato i centri produttivi
e residenziali obbedendo rigorosamente al-
la logica del maggior profitto. La si chiami
«libertà di iniziativa », la si chiami «neo-
capitalismo », la si ohiami anche «mafia»
per la Sicilia, questa è la regola costante
dalla quale non si è mai derogato.

Una politica urbanistica significa, in que-
sta situazione, sostituire allo svHuppo
« spontaneo» (o alla decadenza) delle no-
stre città, un'azione di interventi organici,
che stabilisca la dislocazione e la natura
degli insediamenti, i tracciati delle comuni-
caZIoni e dei trasporti, la quantità e la qua-
lità dei servizi e delle attrezzature, secondo
criteri razionali, organici ed efficienti, aven.
do per finalità l'interesse pubblico. Ed è
logico che ciò possa avvenire solo se la pia-
nificazione urbanistica si intreccia, in una
più ampia visione territoriale, a quella eco-
nomica, costituendo, con essa, l'ossatura
della politica di programmazione; una poli-
tica, questa, che è fallita in Italia anche
perchè, in Italia, falliti sono tutti i propo-
siti e i disegni di una radicale riforma urba-
nistica.

Onorevole Ministro, è dunque ad una se-
ria riforma della disciplina urbanistica che
bisogna ,finalmente giungere nel nostro Pae.
se. Siamo in ritardo, come credo di aver
potuto dimostrare, e se si continua a fare
come è stato finora fatto, tutto sarà defi-
nitivamente compromesso. Ogni ulteriore
ritardo, inoltre, è di per sè una conoessione
alle forze ostili alla rifo!1ffia: alla destra
economica e politica, ai «baroni delle



ANNO MILIARDI MILIARDI

1958 161 16,1 837 83,9
1959 255 23,8 814 76,2
1960 212 19,2 889 80,8
1961 166 13,5 1.070 86,5
1962 118 7,7 1.423 92,3
1963 89 4,7 2.073 95,9
1964 104 4 2.443 96
1965 152,2 6,3 2.249,8 93,7
1966 162 6,8 2.225 93,2
1967 172 6,7 2.392 93,3
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aree », agli uomini delle «mani sulle oittà ».
Onorevole Ministro, ho ascoltato attenta~

mente le sue parole nel recente dibattito
sul bilancio che abbiamo avuto in sede di
Commissione lavori pubblici del Senato; ho
letto poi, in questi giorni, la sua ultima
intervista ad un giornale milanese su questi
problemi e mi è parso di capire che questa
volta lei intende andare avanti. Il giornali~
sta ha riportato queste sue parole dette a
proposito della riforma urbanistica: «Cer-
to il problema è urgente e complesso: va
impostato immediatamente ». Che posso dir-
le? Le parole sono belle, il guaio è però
che sono soltanto parole, contro le quaIi
sta tutta una lunga pratica di rinvii, di
insabbiamenti, di timori e di paure, di oedi~
menti e di compromessi. Sta questo bilan-
cio per il 1969, che lei ha ereditato dal suo
predecessore, l'onorevole Natali, ministro
del secondo Governo Leone, al quale ~ei non
ha apportato una sola modifica. Si può per-
tanto dire che al Ministero dei lavori pub~
blici non ci si è neppure accorti che l'in~
verno ,ha visto la fine del Governo balneare
democristiano ed il sorgere, nuovamente, di
un Governo di centro-sinistra.

Belle parole, dicevo, e stia pur certo, ono-
revole Mancini, che se alle parole faranno
seguito dei fatti concreti, il mio Gruppo,
cioè il Gruppo della sinistra indipendente,
saprà essere obiettivo e non le farà man~
care, su questi problemi, se sarà necessario,
la sua comprensione ed il suo appoggio. Ma
ripeto: fatti hanno da essel'e, fatti e non
solo parole. Guardiamoli dunque questi
fatti.

Riprendo in mano e sfoglio il bilancio
di previsione de] Ministero dei lavori pub-
blici per l'anno finanziario 1969. La viabi-
lità ordinaria e minore è sacdficata e deve
lasciare il passo agli stanziamenti previsti
per il settore autostradale; del tutto insuffi~
ciente è quanto si prevede per la difesa del
suolo, problema questo che, purtroppo, an-
che ,recentemente è stato di tragica attua-
lità nel nostro Paese; la legge n. 167 è tra-
scurata; l'edilizia scolastica è ferma, grazie
anche a quel capolavoro di legge che è la
n. 641 del 28 luglio 1967, ieri l'altro giusta~
mente criticata in quest'Aula dal ministro

Colombo nel corso della sua replica. Gli
investimenti riguardanti il settore delle in~
frastrutture portuali non tengono conto di
tutta una serie di necessità urgenti, indila~
zionalibili; mentre non si sa capiJ1e che nel
nostro Paese si deve intervenÌtre subito con
opere a tutela del nostro incomparabile ed
invidiabile patrimonio storico~artistico.

Continuando a sfogliare il bilancio, ono~
l'evo le Ministro, salta agli occhi l'assoluta
insufficienza degli investimenti previsti per
il settore dell'edilizia abitativa, settore, que-
sto, che ci fa registrare un distacco che può
dirsi davvero pauroso tra le indicazioni del
piano Piemcdni e la realtà.

Dov'è andata a finire la previsione di un
intervento pubblico pari al 25 per cento de-
gli investimenti complessivi del settore per
il quinquennio 1966~70? In realtà gli inve-
stimenti pubblici in abitazioni continuano
a segnare il passo, rimanendo a quote irri~
sorie rispetto agli investimenti privati.

Onorevole P,residente, mi consenta di leg-
gere alcuni dati dell'ISTAT e poi mi avvio
a concludere il mio intervento.

Si tratta degli investimenti pubblici e pri-
vati in abitazioni nel decennio 1958-1967.

Onorevoli colleghi, com'è possibile rile-
vare dai ,dati testè letti, nell'ultimo decen~
nio la quota più alta di investimenti pub~
blici è stata toccata nel 1959 <con il 23,8
per cento, la più bassa nel 1964 con il 4
per cento (fu infatti, questo, l'anno di gra-
ve crisi nel settore edilizio che tutti ricor-
diamo). Una crisi che venne imputata par-
ticolanmente al camttere speculativo im-
presso all'edilizia dai forti investimenti pri~
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vati. Ma bisogna dire <chev'è da credere che
dalla crisi di quell'epoca non si è stati ca~
paci di trarre alcuna lezione giacchè gli
investimenti privati continuano ad essere
preponderanti e decisivi, mentl'e quelli pub~
blici restano a percentuali molto basse e
cioè, come si può rilevare dai dati dello
ISTAT, al di sotto del 7 per cento.

Ed ancora, esaminando il piano, si legge
che nel quinquennio 1966~70 un quarto de-
gli investimenti in abitazioni dovrà essere
realizzato nell'ambito dell'edilizia sovven-
zionata e gli altri tre quarti saranno riser-
vati all'edilizia privata, ivi compresa quella
convenzionata.

Onorevole Ministro, non dico più nulla, a
questo punto, per due ragioni: la prima è
che il tempo a mia disposizione, me ne
rendo conto, è già stato superato e la se-
conda è che ci troviamo di fronte ad una
sfasatura talmente macroscopica tra le pre-
visioni di piano e l'andamento reale delle
cose anche in quest'ultimo settore cui ho
testè aocennato, ahe penso mi possa far
dire, senza esagerazione, che darvvero la po-
litica della programmazione, in Italia, è an-
cora nel cielo delle astrazioni e che si trat-
ta pertanto di incominciare a fa,da soendere
sulla terra della concretezza.

Questo è il bilancio del suo Dkastero,
onorevole Ministro; questi per ora sono i
fatti. Un bilancio che ha fatto passi indie-
tro rispetto a quello dell'anno preoedente,
giacchè passa da una pel1centuale, sul to-
tale del bilancio dello Stato, che fu nel
1968 del 4,93 per cento ad una percentuale
del 4,24.

Un bilancio che ~ in cauda venenum è
davvero il caso di dire ~ si presenta con
la spaventosa cifra di 1.553 miliaI'di di re-
sidui passivi, andando così ad incrementare
la produzione di quella che è stata definita
la più ,grossa fabbrica dello Stato: la «fab-
brica dei residui ».

Un bilancio che, per tutte queste cose
che ho detto, avrà il mio voto contrario,
così oOlme sarà <contrario il voto di tutti
i colleghi del gruppo della sinistra indi-
pendente.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Andò. Ne ha fa<coltà.

A N D O ' . Onorevole Presidente, onorevo-
le Ministro, onorevoli colleghi, nella relazio-
ne sul bilancio dei lavori pubblici, che ho
avuto l'onore di svolgere dinanzi la 7a Com-
missione, ho sottolineato che era stata mia
costante preoccupazione, in quella sede, di
non allontanarmi, quanto più possibile, da
una visione unitaria ed organica dei vari pro-
blemi che interessano questo settore, evitan-
do di scendere all'esame di argomenti parti-
colari. Ciò al fine di non perdere di vista
l'obiettivo primo e fondamentale della pro-
grammazione, che è quello dello sviluppo
globale ed equilibrato di tutta la vita econo-

I mica e sociale del Paese cui i singoli settori,
nei quali si articola l'attività dello Stato, de-
vono dare il loro indispensabile ed adeguato
contributo.

Alla luce di questi concetti, accennando ai
vari problemi, mi sono brevemente sofferma-
to, nella mia relazione, su due di essi che,
pur avendo particolari incidenze territoriali,
possono purtuttavia considerarsi di interesse
nazionale: quello del ponte sulllo stretto di
Messina e quello delle baracche, il quale ul-
timo se colpisce specificatamente la mia cit-
tà, Messina, è purtuttavia triste fenomeno
che, in misura maggiore o minol'e, tocca pa-
recchie altre regioni d'Italia.

Mi riservai, su di essi, di ritornare più dif-
fusamente in Aula ed è su di essi che oggi mi
permetto (purtroppo nei limiti assai ristretti
impos,ti da questa discussione), di richia-
mare l'attenzione e la sensibilità del Gover-
no e dell'Assemblea esponendo alcune consi-
derazioni e qualche indicazione. Essi non so-
no, dicevo, da considerarsi come problemi
locali e quindi ultronei ad una discussione
sul bilancio, giacchè si inquadrano nelle fi-
nalità e nei princÌpi che ispirano la politica
di piano. Tra gli obiettivi fondamentali che
la programmazione si pone, infatti, vi è quel-
lo dell'attenuazione degli squilibri per regio-
ni e per settori, in diretta connessione iCon
l'altro più generale dello sviluppo globale ed
armonico di tutta la comunità nazionale.

Ora, allorquando un fenomeno, pur limi-
tato nella sua estensione territoriale, impedi-
sce la piena realizzazione di questi obiettivi,
per ciò stesso il problema diventa d'interes-
se nazionale: è il caso appunto degli argo-
menti sopraccennati ~ ponte e baracche ~
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che (mi sia 'permesso un accenno personale)
costituiscono due punti fondamentali dell'at~
tività che mi prapongo svolgere nel corso del
mio mandato, con la mO'desti a delle mie for~
ze ma con passione, senz'altra aspirazione
avendo che di potere portare un contributo,
quale ,che sia, alla soluzione di essi, nella
solidarietà più larga possibile.

Ponte sullo stretto e viabilità. Credo sia
questa la prima volta che del problema del
pante si parli esplicitamente in quest'Aula
nella presente legislatura, se si eccettua, nella
discussione sul cosiddetto « decretone », l'ac~
cenno alla somma ivi prevista per studi e ri~
cerche. E non mi propongo neppure questa
volta di trattare approfonditamente l'argo~
mento, troppi essendo gli aspetti di esso che
richiedono invece ~ è questo un obiettivo

che spero di realizzare ~ una discussione
ad hoc, un dibattito di ampio respiro, con
ampia partecipazione, perchè l'ansia di po-
chi possa trasformarsi nell'impegno chiaro
e deciso di molti.

Nel limite ristretto di questo intervento,
dunque, non esporrò nè le origini del pro~
blema, nè l'apparto dato da tecnici dell'inge-
gneriae delle scienze sismiche, dell'architet~
tura e delle scienze geologiche in genere, da
urbanisti e da econamisti; non esporrò i]
contrihuto generoso di giornalisti e di poli-
tici; !'interesse della falla anonima di sem-
plici cittadini che, attratti dalla grandiosità
dell'opera, ne sollecitano l'esecuziane in Ita~
lia ed all'estero. Non esporrò l'attività silen~
ziasa svalta da numerosi operatori nè i tor-
menti e le vicissitudini che hanno dell'incre-
dibile in quanto a resistenze assurde, a indif-
ferenze e saggeziani colpevoli, specie da par-
te di coloro che avrebbero potuto operare e
nan hanno voluto, verificatesi anche nei ter~
ritori maggiormente interessati ~ non so se
per incapacità o calcolo ~ ad opera anche
di qualche esponente di passati governi re~
gianali.

Onde la mia, la nostra protesta non sarà
mai sufficientemente adeguata, il risentimen-
t'O mai abbastanza vivace; H che purtroppo
può far dubitare, qualcuno, ingiustamente,
per questa e per altre ragioni, della validità
deUe istituzioni regionali nelle quali abbiamo

creduto e per le quali non sempre utilmente
ci siamo battuti.

Non parlerò infine nè degli enormi vantag~
gi economici, sociali, turistici che dall' 'Opera
patranno derivare per la intera Nazione nè
del significato morale che questa impresa as~
sume per completare l'unità territoriale e
spirituale della Nazione, esprimendo, nel
con tempo, riconoscenza e fiducia in quei po-
chi uomini che della realizzazione si oocupa-
no con volontà, con intdligenza, con deci~
siane.

Non è di tutto ciò che vorrò parlare ades~
so, ma del ponte nel sistema generale della
viabilità, perchè ponte e viabilità ~ per le
regioni vicine e del Sud in genere ~ vanno
accomunati in un legame intrinseco, in una
unità inscindibile. E parlando di viabilità in~
tendo riferirmi tanto alle autostrade che alle
strade di grande camunicazione e alla via~
bilità minore.

La grande viabilità (autostmde e strade di
grande comunicazione), che deve avere la sua
adeguata valarizzazioneed il suo sbocco na-
turale nel ponte sullo stretto, ha, dunque, la
funzione primaria di inserire incisivamente
le regioni del Sud nel complesso organismo
economico-sociale, culturale e politico del
Paese. Si tratta di fare in modo che nessuna
regione o zona rimanga tagliata fuori dal
processo di sviluppo e che ciascuna di queste
sia in grado di ricevere e di dare il necessa~
ria contributo.

Ora in passato, vuoi per le lentezze e le
complessità burocratiche, vuoi per incom~
prensioni, vuoi per la esiguità dei finanzia-
menti, progetti e realizzazioni sono andati ~

contral'iamente a quanto avviene in altri luo-
ghi ~ con snervante e preoccupante ri-
tardo.

Nè si può dire che la rete programmata og-
gi sia adeguata e sufficiente. Restano ancora
molte zone, vaste e assai importanti dal pun-
ta di vista ecanomico, tagliate quasi de]
tutto fuori dai pragrammi di svi,luppo e per-
tanto da ogni prospettiva. A questo S'copo
credo sia necessario riesaminare tutta la ma-
teria per completare il programma; ma so-
prattutto sia necessario determinare prima
~ con chiarezza e precisione ~ per poi ri~
spettarli, i tempi tecnici delle approvazioni
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e delle esecuzioni. Ciò al fine di evitarle che
i pragrammi restino sulla carta o siana dila-
zionati nel tempa, deludenda agni aspetta-
tiva.

Non è però di secondaria importanza la
viabilità minore, non ultima causa della cri-
si dell'agricoltura e della natevole depressio-
ne delle zone agricale, quindi dell' emigrazio-
ne versa l'estero e verso i grandi centri ur-
bani.

Nan penso si possa sperare in una ripr1esa
economica generale che penetri in ogni con-
tra da, senza uno sviluppo adeguato delb
viabilità minore che possa mobilitare e sfrut.
tare convenientemente tutte le ni,sarse uma-
ne e naturali. Diversamente, si avrà uno svi-
luppa cancentrato in poche e fortunate 70-
ne ~ come del resto si è già verificatD in Si-
cilia e in altre regioni ~ e nan sarà mai ar-
restato il ienamena dell' emigraziane e del-
l'abband0'na in massa della campagna.

Viabilità significa, dunque, incaraggiare,
stimalare, suscitare le iniziative più svaria-
te; significa attirare capitali, imprenditari;
dare praspettive cancrete e immediate alle
papolazioni specie delle zone agricale. In dò
tenenda presente un elementa socialagica im-
portante: che nessuna, aggi, è più dispasta _

a vivere isalata, senza passibilità di cantatti
cantinui can centri urbani e cai centri di
scambia anche lantani.

Ma la soluzione del prablema deUa via-
bilità ha una relaziane diretta, saprat-
tutto per la Sicilia, can la realizzazia-
ne dei pante sullo stretta. È questo il
punta cruciale, il punctum dDZens della eCD-
namia siciliana in particalare. Quand'anche,
infatti, si realizzasse in Sicilia la più effi-
dente ed estesa rete stradale, stimalando
e svHuppanda iniziative d'ogni genere, tutta
sarebbe quasi vano, perchè si verrebbe a
costruire una economia ~n gran parte chiusa
entro i canfini della regione, destina:ta peI'-
ciò a marir,e soffaoata.

Nè si pensi che ciò sia una esageraziane,
se si cansidera che le attrezzature ed i mez-
zi di trasparta attraverso lo stretto sano
stati sempre 'insufficienti anche perchè i
programmi a sona arrivati con ritarda o
hanno avuto un ritma di realizzaziane assai
lenta. Nè in avveniI1e si può sperare di ri-

salveI'e il pmblema aumentanda attrezza-
ture e mezzi per il trasparta di persane, au-
tavetture e meroi, peronè vi sana dei limiti
in ciò; limiti nelle passihilità di invasature
e limiti di recettività di un traffica intenso,
superare i quali significa accentuare la len-
tezza del traffico e aumentare il disa:gio e H
danna.

A camp110va di che, varrei richiamam ad
alcune cansideraziani che ebbi 0'ocasiane di
esporre in altra sede analizzando 11 vé\Jlare
e 1"inoidenza che il pante ha sul futu:w sv,i-
luppo ecanomico e saciale delle regioni ad
essa adiacenti.

Guardanda tutta la fascia castiera iani-
ca che va da Siracura a Taranto, si osserva
che questa fascia va trasformandosi agnt
giarna di più avviandasi a diventare il1n£IJ
zona industriale quasi cantinua. Le vari~
aree che la campangano tendana a renders~
tra laDa camplementari e interdipendenti ed
a caratterizzarsi carne unità camplessa ma
amagenea di natevoM prospettive, speoie se
vista neHa sua glabaHtà.

Essa castituirà nan sala un fattore fan-
damentale dello svi,luppo ecanamica e del
progressa saciale delle ;regioni direttamente
inte1'essate, ma anche un elemento che age-
volerà e patenzierà gli scambi cammerciah
can il Medio 011iente e con l'Africa.

Ora nan v'è dubbia che tale zana nan
passiede comunioazioni efficienti; 11 che è
davuto sia al lenta e inadeguata sistema
di callegamenti attraverso lo stretto, sia
alla difficoltà del percarso della linea fer-
rata e al tipo di armamenta di questa.

Per cantra, ciò che oantinuamente miglio-
ra è la rete stradale della suddetta fascia
(strade e autostrade nuave e miglioramenti
di queUe esistenti), per cui il ponte patrebbe
sfruttare questa capacità e contribuire in
maniera decis,iva a realizzare la camplemen-
tarietà e l'unità della fascia industriale io-
nica, con rilevanti recipraci vantaggi.

Cam'è nata, tra i fattaDi fandamenta-
li dello sviluppo economico sono da an-
noverare: la disponibilità di capitali da in-
vestire, Ie infrastrutture necessarie, Ja can-
venienza ad, investire riguarda ai pr,ofitti e
ai casti di produziane, la facilità e ;rapidità
dei trasporti sia dei beni da importare (spe-
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oie le mat,erie prime), sia dei beni da espor~
tare.

Il primo (disponibilità dei capitali) è quel~
10 fondamentale ed è condizionato, per i
paesi ohe ne hanno bisogno, dagli altri fat-
tO'ri.

,È oer,t:o, infatti, che i capitali si spostano
quando vengono attratti da condizioni par~
ticolarmente vantaggiose per la pI1Oduzione,
per i mercati di sbooco e per i profitti.

Ora ,la situazione attuale dei trasporti
attraverso lo stretto incide negativamente
sui costi di prO'duzione ,in quanto il tra~
ghettamento delle materie prime comporta
lIina taI'iffa supplementare nOln indifferente.
Ciò, in aggiunta alla diffiooltà e alla len-
tezza spesso esasperant'e dei trasporti ~ di
cui ho già fatto cenno ~ che qualche volta
possOlno determinare danni seri alla produ-
zione. Si pensi, ad esempiO', al ritardo nel-
,l'arrivo delle mat,erie prime.

La mancanza pOli di una praspettiva nel~
la soluzione del prablema, della certezza,
cioè, della ,realizzazione di un' OIpera casì
vitale quale il ponte, può scaraggiare non,
sOllo gli inVlestimenti per nuave attività ma,
anche il potenziamento di quelle esiMenti.

Legata pure alla possibilità dello sviluppo
economico è !'incremento del cammercio i:l
quale dipende in gran parte dalla facilità,
dalla rapidità e dal minar costo dei tra-
sporti.

Un maggioif casto di questi significa: q
maggiar prezzo dei beni, il che determina
una pasizione di svantaggiO' sul piano della
canoarrenza, a minari pJ10fitti e quindi sea,
raggiamentO' ad investire. In tutti e due i
casi a soffrirne è il processa di sv.iluppo.

Questo fattore è ,assai ,impartante in par~
ticolare per Ja Sicilia a causa dei tipi di
beni che esporta in grande quantità, e cioè:
agrumi, artafruttiooli, v,erdura fresca, pe-
sce fr,esco, eccetera. Ora nan c'è dubbio
quanta sia sensibile il mercato di quest~
generi, e quindi anche ,la produziane, alla
lentezza dei trasporti, specie se ciò può com-
partare un deterioramento della qualità e
quindi una diminuziane di prezzo OIppure
la scelta di un prodatta di zone più vicine,
anohe se in sè inferiore. '

Da notaJ1e, ancora, che per il trasparto
del,le merci a mezza di autaveicoH la len~,

tezza significa impiega del personale e del
mezza per un tempO' maggiore, e quindi
maggiore spesa.

Tutto ciò è di vitale importanza se si pen-
sa che il commercio è il polmone della pro~
duziane e che ogni sua disfunziane casti-,
tuisce, per tuUe le conseguenze che ne dei
rivana (maggiori costi, maggiori rischi, mi~
nori utHi), disfunziane pure per la produ-
zione.

Un settore anch'esso particolarmente
sensibile alla maggiore o minore facilità
e mpidità dei mezzi di camUlnicazione più
comuni ed econamici è il turismo, specie
quello di massa.

Non c'è dubbio che, in genere, il turista
ha tempo e disponibilità finanziarie Hmi~
tati. Ora dovendO' soegliere, certamente sce-
glierà non la lacalità più lontana e che si
può raggiungere con difficaltà, ma quella
più vicina a di più facile aooesso in rappor~
to ai suoi mezzi.

Ancam: la lentezza e il costo del passag~
gio con le autovetture costituisconO' una dirf-
fiooltà per il turista matorizzato e per le
comitive che si spostano con autapullman.
Queste categorie, non c'è dubbio, quando
saranno ultimate l'autostrada Salerno-lReg~
gia Calabria e queUe della Sicilia che fanno
capO' a Messina, e sarà anche l'ealizzato il
ponte, subiranno una forte attrattiva verso
la Sicilia.

E certamente un'attrattiva eccezianale sa-
rà costituita dalla stesso ponte e da tutta
la serie di opere e servizi che sorgeranno
attarno ad esso per permettere soste co~
mode e piacevoli.

Ed a questo prunto mette conto certamen-
te di soffermarsi su una questiane di pro,
spettiva che non può essere dimenticata
mentre ci occupiamo ddle sorti dell'inseri~
mento del nostro Mezzogiorno nel vivo del-
l'avvenire del nastro mondo più prossimo;
casì came nei secoli passati la civUtà indu-
striale ed il progresso ecanamica che die-
dero luago ad una vera rivaluzione nella
società europea ebbeJ10 i nami del carbone
e dell'acciaiO', oggi S'i chiamano petfOilio,
acoiaio e prodatti petfOilchimici.

In Sicilia gli insediamenti industriali a
certo livello hanno avuto già luogo ed ora
si accrescono e si moltiplicano: l'enorme e
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vivacissima nucleO' di Siracusa-lPriolo~Augu~
sta e quella di Gela sono già una realtà. In
Calabria si sta castruendo, a Sibari, un por-
to petrali che davrebbe essere uno dei mag-
giori porti d'Euroipa soprattutto per la na-
turale profondità dei fondali che !raggiun-
gano e superanO' i v,entuno metri, mentre
gli altri scali marittimi toccano i sedici, di-
ciatto metri di profondità.

Ci troviamo dunque a circa duecento chi-
lometri da un'area di 1mprevedibile svilup-
po industriale, avendo già una attrezzatura
di impianti notevoliss1ma. Siamo cioè na-
turalmente compresi in un'area che, in un
avvenire assai vicino, patrebbe e potrà ca-
povolgere la situaZJiane di preminenza dei
poli cantinentali di potenza e di incrementq
industriale.

Con il vantaggio di avere un campo ster-
minato di mercati ancara quasi del tutto
vergini ed in fase di strutturazione per un
imponente consumo e, soprattutto, nella
felice candizione di riuscire assolutament~
e vittoriosamente campetitivi sul piano dei
prezzi nei confronH del nord d'Italia e di
Europa.

E questo un solo aspetta, ma è forse il
più ambizioso ed insieme il più realistico,
per determinare fin da ora in noi il davere
preciso ed improrogabile di adoperarsi in
una adeguazione dei nostri territOiri e dell~
nostre iniziative alla nuova realtà che so-
praggiunge rapidamente, con una rapidità
farse maggiore di quanto non sia quella
che oi è consentita, a partire da oggi, pex;
creare definitivamente il nostro auspicato
manufatto il qua,le, guardando esolusiva~
mente a tale prospettiva, si innesta in modo
pertinentissimo con la realizzazione in cor-
so dell'autostrada Messina-Catania e eon
quella dell'autostrada Catania-Palermo che
prende i raccordi con i nuclei industriali
di Gela e di Ragusa.

Sia detto, per incidens, che anche sulla
Iitoranea ionica calabrese sta per essere
realizzata una superstrada che r3iggiunger~
da Taranto ,la città di Reggia Calabria e chef
si immetterà sulla autostrada Salerno-Reg-
gio Cahbria (a Spezzano) per quindi sfo-
ciare nel ponte sullo stretto verso la Sicilia.,

Concludendo su questo ipunto, penso che
la saggezza dei Gaverni, degli amministra-
tOiri e di quanti sono interessati, consiste
nel prevedere gli orientamenti degli svi.lup-
pi futuri del mondo che ci circanda e nel
prepararsi se non ad anticipare i tempi, cer-
to a favorirne la maturità, ad attrezzarsi
per andare incontro alle esigenze più pres-
santi, a darsi quelle str~utture che sono inì
dispensabiH per non venire tagliati fuori
da quella che è, nel momento in cui si ve"
rilfica, la esplosiane dell'eventO'.

Il ponte sulla stretto è una di queste
strutture ,fondamentali, cne dovrà essere
pronta perchè non si rischi di perpetuart1
un isolamentO' fatale per la Sicilia, per il
Mezzogiorno, e ~ sottO' l'aspetta dell'espan-
sione nel bacino mediterraneo ~ per l'Ita"

lia e per la Comunità europea.
Mi si dirà che con i finanziamenti pre-

dispasH recentemente per studi e ricerche
dalle leggi 28 marzo 1968, n. 384, e 25 otto-
bre 1968, n. 1089, il problema è avviato a
saluzione. la dico inveoe che sarà avviato
a soluzione solo se vi sarà alla base un.é\
effettiva valontà politica di agire e se vi sa.
ranno programmi chiari. Fare ,leggi e di~
sporre finanziamenti può infatti s.ignificare
molto ma può anche non significare nulla.
Ciò che contano sono il vero impegno, l'au-
tentica volontà, la sollecitudine, i fatti. Io
sono certo che V'isia già una decisa volontà
umana. Ma acoorre una conferma anche di
una vera volontà palitica: dei partiti e del
Governo.

Il secando problema che desidero sotto-
porre alla vostra attenzione, e che è per
certi aspetti assai più grave e urgente, è
quello deUe baracche e delle abitazioni co-
siddette impraprie. Esso investe molte re-
gioni d'I taHa. Rilevo che parecchi colleghi
si sona intrattenuti su questa argamento e
ricordo che propria nella Commissione la-
vo!'i pubblici la mia relazione ha preceduto
osservazioni che sana state fatte poi dal
collega Maderchi; il ohe s1gni,fica che il pro-
blema trascende le visioni ideolagiche, e la
realtà è quella che ci può accomunare nel
sollecitare la saluzione di problemi casì im-
portanti.
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In che cosa esattamente consiste il feno-
meno e quale dimensione esso ha? In man]
canza di riferimenti per regione, prenderò
a parametro la città di Messina.

Attualmente, secondo dati assai attendi-
bili, esistono in questa città 5583 abitazioni
improprie (3.610 baracche e 1.973 ricoveri
provvisori in muratJura, autentiche catapec-
chie). In esse sono insediate 5.593 famiglie
con 20.472 unità.

Il fenomeno non è affatto recente. Esso
trae origine ~ per Messina ~ dal terremoto
del 1908, che distrusse quasi totahnente la
città; una vecchia e grave ferita, questa,
mai del tutto risanata. Per necessità del ,
momento furono allora approntate circa
7.000 casette provvisorie, e quindi assai
precarie, per coloro che erano sopravvis-
suti. In seguito al ritorno di altri superstiti,
rifugiatisi altrove, si determinò il fenomeno
delle baraoche che si andò sempre più ag-
gravando. Si attenuò, in seguito, a causa
della graduale ricostruzione deUa città, ma
nel 1932 esso aveva ancara una oonsistenza
notevole. Vi erano a questa data oirca 6.000
tra baracche e abitazioni improprie, che
nel censimento del 1951 risultarono, 4.624
(il 9 per cento circa del totale delle abita-
ziani) con 17.636 unità insediate in esse.

I
Il fenomeno da allora si è aggravato e '

continua ad aggravarsi sia per antiche e I

re.centi negligenze, sia per essere stato il
problema affrontato in modo parziale con
provvidenze inadeguate, sia perchè il finan-
ziamento dell'edilizia a totale carico dello
Stato è stato notevalmente ridotto, sia in-
fine per lIe distruzioni sofferte daUa città
nell'ultimo evento bellico.

Alla fine dell'ultima guerra, degli 8.0'00
alloggi papolari esistenti, 685 risultarono
totalmente distrutti e 7.100 gravemente dan-
neggiati; per un ,lungo periodo quindi si
dovettero impegnare i nnanziamenti per la
edilizia popolare per provvedere alla rico-
struzione e alle riparazioni deUe abitazioni
preesistenti.

Il terremoto del 1908 non è la sola causa
della situazione; il fenomeno è diventato
persistente e si è aggravato a causa del pro-
cesso di urbanizzazione, assai intenso dal
dopolguerra ad oggi. Malgrado Ja città di

Messina non oostituisoa che un centro assai
modesto di attività produttive, pure ha avu-
ta un nOltevole incremento di popolazione
dovuto alle immigraziani dai centri agricoli
della provincia.

Da quanto detto è facile oomprendere
perchè gli illsediamenti nelle baracche e le
abitazioni 'improprie hanno una diversa an-
zianità. Si è calcalato che circa il 20 per
cento hannO' un'anzrianità ohe va da 1 a 5
anni; circa il 40 per cento da 6 a 15 anni;
il 15 per oenta da 16 a 25 anni; 1'11 per
.centO' da 26 a 35 anni; i,l 13,5 per cento da
36 a 60 anni.

IPer valutare appieno la gravità e dram-
maticità della situaziane, tre aspetti saprat-
tutto vanno messi in luce: queUo igienico-
sanitario, quello socio-econamico e quello
socio-cuI turale.

Per quanto riguarda l'aspetto igienico-sa-
nitario, bisogna considerare che le barac-
che sono costruite cal materiale più sva-
riato (tavole, pezzi di lamiera, e anche
cartone), messe su alla meno peggio; altre
abitazioni improprie sano cos.truite in tutto
o in parte in mura tura. Ciò indica già che
le condiziani abitative sono quanto mai di-
sagiate, ai ,!<imiti estI'emi della sopportabi-
lità.

L'intensità di affollamento è di circa 4
unità per baraoca, ma spesso in un solo
ambiente si trovano cinque o sei persone;
in esso si trovano due o tre letti per dor-
mire (spessa si tratta di giadgli a terra);
vi si cucina, si mangia e si saggiorna.

Queste abitazioni improprie si trovano
poi spesso collocate fra i liquami di fogna
e fra i dfìuti. Non poche assumono col t,em-
po 1'aspetto di stalle, di tuguri squalHdi e
malsani.

In questo ambiente è facne immaginare
quanto diffuse siano le malattie, specie in-
fettive, e quale sia la condizione sanitaria
generale, in particolare dei bambini e degli
anziani. È una vita di abbrutimento e di sof-
ferenza cont,inua.

Il Ministro onorevole Mancini ha potut'O
recentemente constatare de visu l'angoscio~
sa situazione. Egli visitò alcuni gruppi di
baraoche, attrav,erso i meandri della bidon-
ville, pullulanti di insetti e di germi, entrò
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nei tuguri superaffoUavi e sentì il lezzo delle
fogne e della sporcizia; vide i vO'lti pallidi
di ammalati, di bimbi mal vestiti e mal nu~
triti. Ne fu profO'ndamente scossa e rivol~
gendosi ai baraccati disse 10'1'0 parO'le uma~
nissime che ,restaronO' i,mpresse nel cuore
di tutti: «Ha vista che state tanto male,
molto male, tanto male che peggio non po,
treste stare. Le cose più brutte le ha viste
qui carne Ministro, come uama, come ma~

ritO' e carne padre di famiglia. Anch'io ho dei
figli, sapete! Io nan sono venuta qui con la
bacchetta magica nè vi possa assicurare che
tutte le cO'se che ci sono da fare saranno
fatte tutte da oggi a domani. L'impartante
è che cominciamO' subito, che ci rimbacchia-
ma le maniche e assieme ai vastri ammini~
stratori cominciamO' a lavorare per risolvere
quelle case che sento carne un dovere ». Un
piana di lavaro è stato elabarato e ipresen~
tatoo Mi augurO' che l'iniziativa vada a buon
fine. L' onorevale Gerbino ed altri alla Ca~
mera dei deputati, ed i'0 al Senato, insieme
con altri cal,leghi, abbiamo recentemente
presentato un disegno di legge che si pone
come obiettiva precisa la eliminaziane cO'm~
pleta del triste e incivile fenomenO' in tutta
Italia, con gradualità di interventi.

Per quanta riguarda l'aspetto economico~
sociale, indubbiamente il fenomenO' ha anche
una radice econamica. Le mO'deste attività
praduttive, la disoccupazione e l'occupazio~
ne precaria costituisconO' le caratteristiche
di questi ambienti in particolare. Sono fat~
tori evidentemente interdtpendenti che han~
no contribuito in mO'do determinante al per~
sistere ed all'aggravarsi della situaziane.

Quanto detto è cO'nfermata dalla compo-
sizione prafessionale dei baraccati. Secon-
do una recente indagine fatta dalle ACLI
per Messina, il 19 per centO' circa è costitui~

tO' da manava,Ii, il 17 per cento da persone
in condizioni non professianali, il 16 per
cento da piccali artigiani, il 10 per centO'
da impiegati di modestissime categorie. Co-
me si vede, si tratta dei più bassi strati O'c~
cupazionali, di un natevale numera di sat~
taccupazione, di accupazione occasionale o
saltuaria, di disaccupazione. Si può dire
che, in genere, si è di fronte al cosiddetto

fenomenO' dell'occupaziane precaria, inten~

dendo per questa O'gni tipo di accupazione
che non dà certezza alla vita, in quanto si
tratta di occupazioni a bassa retribuziane,
senza stabilità e cantinuità, senza prospet~
tive. Una condiziane indubbiamente di no-
tevale sattO'sviluppo economicO'.

Nè inganni il fatto che in malte baracche
si trovino televisari, apparecchi radio, gi~
radischi, frigoriferi e che baraccati dispon~
gano di autavetture utilitarie. Oggi questi
beni nan sono più ritenuti beni di consuma
solo per le classi abbienti. Tutti ormai H
cansideranO' alla pari cai beni di prima ne.-
cessità, come un'aspirazione ,legittima; nan
pO'chi anzi si privano di cose più essenziali
ma non intendono rinunciaI'e a quei beni.

Per quanto riguarda l'aspetto sacio~cultu~
mIe assai allarmante si presenta pure ,la
situazione da questa punta di vi,sta. Consi-
der,erò solo alcuni degli aspetti principali.

,preoccupa innanzitutto il disadattamento
dei minori. I bambini crescono senza al~
cuna cura ed educazione, nelle strade, ab~
bandanati a se stessi, ai propri istinti, in
balia di tutte le influenze negative e dete~
ri ari.

Scarsa si presenta pure la frequenza alla
~cuala d'abbligo, mentre alta è la percen~
tuale degli analfabeti anche di ritarna.

Grave poi è la mancanza di coscienza civi-
ca e di vita saciale al di fuari del lmo am~
biente. Possiedano una carica non indir
ferente di risentimento verso le classi ab~
bienti e verso tutte le autarità. Vivono per~
tanta nell'isalamenta, assumendO' atteggia~
menti asaciali o antisaciali, che spessa sfo~
ciano in azioni pratestatarie. Grave è pure
la sfiducia e l'inerzia che subentrano nel
perdurare della situazione. Molti manife~
stana !'impazienza, l'aspi,razione ad iUna ca~
sa, invacano disperatamente pravvidenze;
ma altri finiscanO' can l'assuefarsi, con rac~
cettare ,con rassegnaziane e passivamente
la situazione, quella ciaè di essere ai margi~
ni della sacietà. Subentra casì, col tempo,
tutta una mentalità tipica del sottasvilup~
pato (ecanamico, sociale, culturale, e mo~

l'aIe ).
Ed un faHa ancara da ,segnalare è l'amo~

ralità e !'immoralità che serpeggia in quegh
ambienti, dovute alla promiscuità, al supe-
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raffO'llamenta, alla facilità di castumi, ec~
cetera. Nan pO'che baracche sana utilizzate
per l'eserciziO' del vizia; nan pO'chi casi si
ve:rificana di oo.r,ruziane di minorenni, an-
che di bambine di 12-13 anni.

Questa sommariamente la drammatica si-
tuaziane. Casa si può e si deve fare per eli~
minare il fenamena e per risanare sacia,l-
mente l'ambiente?

A mio parere è necessaria innanzitutta (da
parte del Gaverna, delle autarità lacali e
degli enti interessati) una. vo.lantà decisa
e ferma di aperare un taglia netta per eli-
minare il male alla radice Dvunque essa si
trO'vi. Mezze misure a saluZJiani parziali sa-
ranno destinate a fallire perchè la pianta
ma,lsana rinasoerà e si estenderà ancara.
Mi permetto perciò di segnalare in breve i
mezzi e le vie da utilizzare.

Va subita precisata che il problema de-
ve essere vista e quindi risolta nella sua
glabalità, ciaè in tutti i suai aspetti (finan-
ziari, urbanistici, j,gienica~sanitari, ecanami,
ci, sacia-culturali), perchè, altre che di un
prablema di allaggi, si tratta, e direi saprat-
tutta, di un problema di risanamenta sa-
ciale.

Una precisaziane mi sembra a questa
prO'pO'sita appo.rtuna. Il problema nella sua
soluziane veramente radicale, definitiva e
adeguata cleve es'sere, cioè, vistO' nena pra-
spettiva ancar più ampia dellO' svi,luppa eco-
namica della città. Patrebbe, questa svi-
luppO', po.rtare ad una accupaziane migliO're
e più stabile, a ridurre natevalmente la
disaccupaziane, ad elevare, in una parO'la,
il tenare di vita generale e in pa,rticalare
delle classi mena abbienti. Ma qui il di-
scO'rsa mi po.rterebbe 100ntana; pertantO', sen-
za volerla eludere, lo rimanda ad altra DC-
casiane più appO'rtuna.

Le direttrici secanda cui dO'vrebbe quin-
di essere avviata la saluzione del problema,
a mio mO'desto avvisO', sono di natura: ur~
banistica e finanziaria; igienico-sanitaria;
ecO'namicO'~saciale; promozionale; legisla-
tiva:

a) urbanistrica e finanziaria. ~ Il pro-
blema delle baracche e dei ricaveri provvi-
sari ha innanzitutto un aspetto urbanisti-

co. Questo è impO'rtante perchè i progetti
e i relativi finanziamenti non potrannO' ave-
re seguito senza la strumentO' urbanistico
necessario. Il piano regolatore deve tenere
nel debito conto le esigenze dell'ediHzia pa-
palare e della sbaraccamento completa, di
cui OCCO'rire,per quanta passibile, utilizza-
re le aree. Nel reperimento di esse bisogne-
rà tenere conto della nuova disciplina ur-
banistica, sfruttandO' al massima la legge
n. 167.

Nel formulare il piano regalatare genera-
le bisogna seguire criteri urbanistici, im-
pronta ti a razionalità, a madernità ed a fun-
zionalità evitandO' gli eccessivi agiglomera"
menti anche per rl'edilizia popolare, creandO'
spazi e veI1de sufficienti, tenendO' co.nta di
tutte le po.ssibili infrastrutture sociaH che
si renderannO' necessarie.

Quanta al fabbisagno finanziario, esso è
facilmente calcolabile ma deve essere rea-
listicamente previsto e per l'intero;

b) igienico-sanitaria. ~ Date le candi-
ziani igienico-,sanitarie in cui sono. vissuti
i baraccati e la diffusiane e frequenza di
malattie, si rende necessaria un'adeguata
attrezzatura igienico-sanitaria in questi nuo-
vi quartieri ed una efficace aziane di assi-
stenza e contrallo, sia per curare che per
prevenire. A ciò si davrebbe. provvedere
progettandO' nei quartieri da costruire degli
ambulatari, lacali per l'assistenza alla ma-
ternità e infanzia, eccetera;

c) econamico~sociale. ~ Con un piana
ed una legge non si può certo pretendere
di risalvere il problema dell'occupazione
precaria e del basso tenare di vita. Si pos-
sanO' però e si debbonO' prendere in consi-
derazione alcune iniziative importanti a tal
fine e innanzi tutto studiare il problema
d~lla scuola nei nuovi quartieri e degli asi-
li. Nan è problema secandario. e da riman-
dare, questo., perchè la scuola, came gli asi-
li, potrà risolvere il pro.blema di un av-
viamentO' sana alla vita dei ragazzi, del
lara recupero saciale.

Non meno necessaria si renderà !'istitu-
zione di scuole per adulti al fine di attenua-
re l'anaLfabetismo e di mettere in grado,
almeno. i recuperabili, di affrontare una
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qualifioazione o una r1qualificazione pro~
fessionale;

d) promozionale. ~ il':opera però non
sarà completa, anzi sarà assai manchevole,
se non sarà acompagnata da una adeguata
ed efficace azione rivolta alla promozione
sociale dei gruppi insediaH nelle baracche
e nelle abitazioni improprie. Non c'è dub-
bio che <l'assegnazione di una casa più o
meno accogliente e l'esistenza di strutture
sociali, pur essendo fondamentaH, a poco
varranno se non si opererà il risanamento
sociale. Bisogna coneggere o cambiare men-
talità e atteggiamenti, vincere sfiducia e ri-
sent'imenti, rompere gli isolament<i. Occor-
re risvegliare lia dignità, far prendere co~
scienza delle varie possibilità di vita, fare
nascere la fiducia in se stessi, mettere in
grado i giovani di affrontare con impegno,
personalmente e :responsabilmente i,l loro
elevamento materiale, sociale, culturale e
morale. Occorre compiere un lavoro lungo,
graduale, efficace, paziente, ma assolutamen-
te neoessariO' per il ricupero sociale.

In ciò può dare un contributo determi-
nante la creazione di centri di promozione
sociale.

In quest'opera fondamentale sarà la par-
tecipazione diretta e responsabile degli stes-
si interessati i quali devono capire Ja neces-
sità di impegnarsi e di farsi principali ar-
tefici del loro miglioramento economico,
sociale, culturale e morale;

e) legislativa. ~ P,enso che la cosa più
importante sia che i:l programma, per quan-

tO' possibHe, sia tradotto in strumenti le-
gislativi efficaci ed adeguati, specie per la
parte urbanistica, edilizia e finanziaria.

Innanzitutto, volendo affrontare il pro~
blema delle baracche e deUe abitazioni im-
proprie, tutti gli alloggi dovranno, per leg-
ge, essere assegnati a baraccati. Sarà ne-
cessario quindi fare un inventario comple~
tO' delle baracche, di tutte le abitazioni
improprie e delle persone che vi sona inse~
diate; ciò al fine di evitare speculazioni
d'ogni sorta e di impedire che ne sorgano
di nuove. A questo propositO' è necessario
che la legge calpisca con adeguate sanzioni
tutti gli speculatari e quanti castruiscona

nuave baracche o abita~ioni improprie. La
,apera e l'impegna continua ed efficace del-
,le autorità lacali sarà in questi campi deter-
minante.

Ritenga necessario infine che sianO' nel-
le leggi chiaramente indicati altre all'am-
montare complessivo del finanz'iamento, i
tempi tecnici per la realizzazione del pra-
gramma.

Impostazioni di questo genere, mi si po-
trà obiettare, superanO' i limiti del settore
dei lavori pubblici. Può darsi. Ma questo
è il punto essenziale, a mio avviso, giacchè
agendo a compartimenti stagni, ogni solu-
zione sarà sempre parziale, incompleta, in-
sO'ddisfacente. Ed è per ciò che a sostegnO'
delle modeste idee che hO' avuto la possibi-
lità di esparre, mi sembra soccorra appunto
il principio della U!llioità del bilancio che
in effettì, riflette la unicità dei grandi pro~
blemi di generale interesse.

Ringrazi:andovi dunque, onorevoli colle-
ghi, della cartese attenziane, concludo nel
riaffermare la mia piena fiducia che anche
questo settore dei lavori pubblici, can la
guida forte: e sicura di chi ne è a capo" ri-
sponderà sempre megHo alle esigenze ed
alle aspettative del Paese. Grazie. (Applau-
si dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare il senatore Alessandrini. Ne ha facoltà.

A L E S S A N D R I N ,I. Signor Presi-
dente, anarevole MinistrO', anorevali colle-
ghi, il tema che si offre alla discussione è
estremamente vasto; tuttavia non la affron-
terò commentando le 'Cifre dello stato di
previsiane del MinisterO' dei lavori pubblici,
non parlerò quindi della inadeguatezza degli
stanziamenti, della rigidità di bilancia, del
?anfiamenta dei residui passivi e neppure,
III sensO' assaluto, della carenza di persanale
e dei concarsi disertati specie se riguardanti

, categorie qualificate di tecnici e di ammini-
strativi. Tutti questi sono argomenti che
ritornanO' in ogni dibattitO' con toni più o
mena sereni e obiettivi. &estringerò il mio
interventO' ad alcuni temi di fonda che ri-
guardanO' i contenuti della azione ministe-
riale. Accennerò quindi, in modo particola-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4774 ~

22 FEBBRAIO 196985a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

re, all'assetto del territorio, alla difesa del
suolo e ad altre questioni minori, ma non
meno importanti.

Un primo problema, sul quale vorrei ri
chiamare l'attenzione dell'onorevole Mini-
stro, è quello riguardante la mancanza di
coordinamento tra int,ervento del Ministero
dei lavori pubblici e enti di finanziamento
delle opem fruenti del contributo dello Stato
a pagamento ripartito e soprattutto a pa~
gamento differito. In materia sarebbe inte-
l'essante un'indagine per conoscere quanti
sono i casi di annullamento o per lo meno
di dannoso differimento dell'azione del Mi-
nistero dei lavori pubblici, per le difficoltà
che si incontrano nel trovare gli enti finan- I

ziari in condizioni di mutuare i fondi ne-
cessari all'avvio delle varie opere.

Sorprendente è il fenomeno ~ che non
voglio definire ~ relativo al palleggio delle
pratiche tra i vari settori deHa Pubblica Am-
ministrazione. Gli uffici periferici del Mini-
stero dei lavori pubblici non danno l'appro~
vazione definitiva ai progetti se prima non
risulta acquisito !l'impegno di concessione di
mutuo da parte degli enti mutuanti, mentre
questi non conoedono affidamenti di mutuo
se non vi è la preventiva approvazione del
progetto da parte del Ministero dei lavori
pubblici o degli uf,fici periferici dello stesso:
un gioco ridicolo che scredita l'Amministra~
zione pubblica e che costituisce una delle
cause di formazione dei tanto deprecati resi-
dui passivi.

Non ignoro che le disponibilità liquide
degli enti mutuanti sono limitate e che il
Padamento, estendendo senza discriminazio-
ni l'ambito di azione degli stessi, in modo
particolare della benemerita Cassa depositi
e prestiti, senza procurare nuovi mezzi fi-
nanziari, ha reso estremamente difficile la
loro attività, tuttavia si tratta di una situa-
zione che deve essere affrontata e risolta,
se non si vuole smentire con fatti negativi
i presupposti programmatici che sono alla
base dell'azione di Governo.

Sono noti, onorevole Ministro, i suoi in-
terventi al fine di superare le difficoltà de-
nunciate, autorizzando l'approvazione dei
progetti con [a formula « in sede tecnica »;

approvazione che prescinde dal problema fi-
nanziario e libera il suo Ministero da ogni
responsabilità per i ritardi causati dalla ri-
cerca dei mezzi finanziari attuali, necessari
per rendere efficiente l'intervento dello Sta-
to quando questo si fonda su contribuzioni
ripartite in più anni o addirittura in annua-
lità distribuite nel tempo per tr'enta-trenta-
cinque anni.

Onorevole Ministro, le rivolgo l'invito a
voler continuare nella sua azione, al fine di
ottenere una concomitanza degli interventi
dello Stato in modo che contribuzione e fi-
nanziamenti divengano simultanei, elimi-
nando ritardi e disagi non lievi nell'attua-
zione delle opere pubbliche.

Uno dei settori di competenza del Mini~
stero dei lavori pubblici, che più ricorre
nelle quotidiane polemiche, è quello della
difesa del suolo nel quadro più ampio dello
assetto territoriale, specie ,in relazione alle
ricorrenti manifestazioni alluvionali che
sconvolgono intere regioni del nostro Paese.

Nel dibattito, che continuamente si rin-
nova, emerge con esasperante costanza l'ac-
cusa di non aver fatto nulla per porre a ri-
paro la degradazione del suolo e per argina-
re, se non eliminare, i danni derivanti ogni
anno da fenomeni meteorologici. È un'accu-
sa indiscriminàta ed assoluta che non am-
mette attenuanti, sebbene sia facile dimo-
strare che non vi è opera umana che possa
in talune oircostanze trattenere la furia sca-
tenata degli elementi atmosferici.

Giorni or sono, la scottante materia è
stata oggetto di accalorati interventi in oc-
casione della conversione in legge dei de-
creti l'ecanti provvedimenti urgenti in favo-
re delle zone disastrosamente colpite dalle
alluvioni dello scorso autunno e nei dibattiti
riguardanti il rinnovo delle provvidenze per
le zone montane. In tale occasione, sono sta-
te dette molte cose giuste ma anche prive di
obiettività se non addirittura ingiuste. È in-
negabile che, in questi ultimi anni, sono stati
spesi molti miliardi per indennizzare le con-
seguenze delle alluvioni, abbattutesi su di-
verse contrade del nostro Paese, ma, per
essere esatti, solo una parte degli oneri so-
stenuti per rifondere i danni alluvionali si
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sarebbero potuti portare a risparmio della
economia del Paese se si fosse affrettata
!'integrale sistemazione idrogeologica del
suola, attuando ~ e sarebbe stata saggia
opera di Governo ~ in termini abbreviati
le apere auspicat.e dalla legge 19 marzo 1952,
n. 184, approvata dal Parlamento dopo le
tremende piene del Po del novembre del
1951, quelle del Reno, ripetutesi nel 1949 e
nel 1950, le alluvioni delle isole, Sicilia e
Sardegna, e della Calabria del 1951.

Il documenta, elaborato a norma della
legge citata e che si definisoe « piano orien~
tativo ai fini di una sistematka regolamen~
tazione dei corsi d'acqua naturali », presenta~
to al Parlamento nel febbraio 1954, costitui-
sce una lodevale, sia pure parziale, program~
mazione della difesa del sualo. Il piana, suc-
cessivamente aggiornato di anno in anno,
prevedeva, per l'attuazione di opere risana~
trici di tutti i corsi d'aoqua del nostro Pae~
se, una spesa di 1.450 miiliardi e 121 milioni
da erogarsi in un trentennio. Di detta spesa,
tuttavia, il 58,3 per cento, pari a 848 mHiardi
798 milioni, era ritenuta urgente, e si pro-
poneva da parte degli elabaratori del piano
di impegnarla nel primo decenniO'.

Ora, cansultando la I1elazione sui progressi
compiuti dall'attuazione del piano orientati~
vo che agni annO' entra il 31 ottobre deve
essere resa al Parlamento (l'ultima si rife-
risce al 1967), relaziane che si presenta in-
vero molto, troppo succinta, riscontriamo
che su una spesa complessiva, aggiornata
nel trentennia, di 3.194 miliardi e 387 mi-
liani si sano spesi, in quasi 14 anni, saltanto
676 miliardi e 717 miliani.

Risulta evidente, dalle cifr.e, che nell'azio~
ne del Governa in questo settore vi è stata
una certa miopia, determinata forse da un
eccessa di ottimismo. Così non si sono tro-
vati i mezzi necessari per attuare, nei limiti
indicati dai tecnici, le opere di sistemazione
dei corsi d'acqua, e si sono dovuti invece
reperire, per l'urgenza di provvedere alle
conseguenze di paurose alluvioni che hanno
causato gravissimi danni alle persone e alle
case, centinaia di miliardi.

Un tempo nuova si inizia per il settore
in esame can la presentazione degli elabo~

rati della Cammissiane tecnica interministe~
riale presieduta dal prafessor Giulio De Mar~
chi, voluta da lei, onarevale Ministro, subito
dopO' le grandi alluvioni dell'autunnO' del
1966. Non conosciamo ancara il testo uffi-
ciale di quella che il presidente De Marchi
ha definito in questi giorni alla stampa
« uno stato di avanzamento degli studi com~
piuti fina all'anno scorsa, sulla base di re~
lazioni elaborate e approvate dalle sotto~
commissioni ». Riteniamo tuttavia, da quan~
to si è potuto conoscere, che si tratti di un
documento tale da anticipare la relaziane
canclusiva promessa per il prossimo lugliO'.

La relaziane affronta tutti i problemi della
difesa del suolo. Argamenta principale ri-
mane tuttavia la disciplina delle acque: per
i maggiori bacini imbriferi sono indicate ope~
re idraulico~farestali e idraulico~agrarie da
attuare con urgenza; prima fra tutte la co-
struziane di bacini di contenimento delle ac~
que utilizzabili anche per finalità agricole e
di praduziane energetica, in mO'da da arri~
vare, a detta degli studiosi, alla « decapita-
zione» delle piene. Per la difesa di Firenze,
per esempio, si suggerisce la costruziane di
diversi bacini (si è parlata di dieci) a monte
deHa città sull'Amo e sulla Pieve per tratte..
nere fino a 150 milioni di metri cubi d'acqua
in caso di precipitazioni meteoriche ecces~
sive.

Lo studio si occupa anche della degrada-
zione gealogica del suala, completando !'in~
dagine già nota sui terreni franosi, e si oc~
cupa all'cara della erosione delle spiagge, al-
tro grosso prablema che investe il Paese.

La spesa delle apere da attuare in un
trentennia secondo la Commissiane De Mar~
chi sale dai 3.194 miliardi ,e 387 miliani,
previsti nell'ultimo e già citata aggiarna~
mento del piano orientativo del 1954, a cir~
ca 5.610 miliardi, di cui 1.800 da spendere
nel prossimo qunquennio.

A questa punto, anarevale Ministro, ha
inizio la seconda parte della sua apera. Do~
pO' aver instaurata la Commissione intermi-
nisteriale per gli studi, si inizia l' apera di
ricerca per trovare tempestivamente i fondi
e le persone per attuare un pragramma sol-
lecito e razianale di lavori che valga a scan~
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giurare nuove sciagure o almeno a ridurne
la portata. Se così non avvenisse, gli studi
fatti rimarrebbero solo un atto di accusa
nei confronti del Governo.

Prima di passare ad altro argomento, mi
si consenta un cenno sull'inquinamento del~
le acque, che tante preoccupazioni e polemi-
che suscita nel Paese. Chi ha visto scorrere
il fiume Glona o il Lambro, limacciosi, gra-
veolenti e nascosti da uno strato di schiuma
lurida, non può fare a meno di parlarne. È
tempo che il problema venga affrontato, im-
ponendo la depurazione delle acque indu-
striali, prima che vengano riversate nei la-
ghi o nei fiumi. Disposizioni del genere sono
da tempo in vigore in tutti i Paesi più civili.
A Milano, molto spesso, si levano lamentele
perchè le falde freatiche da cui la città at-
tinge l'acqua per gli usi umani, risultano
inquina t,e da sali di cromo e da altre so-
stanze venefiche.

Sono dei primi giorni di gennaio le prote~
ste dell'assessore all'igiene Leone Beltrami-
ni per la mancanza di provvedimenti gover-
nativi al riguardo ,e la denunzia che si erano
trovati una ventina di pozzi dell'acquedotto
comunale con traoce di residui chimici dan-
nosi alla salute. Ma non solo i rifiuti liquidi
industriali devono essere depurati; l'esten-
sione generalizzata delle lavatrici automati-
che e l'uso di una quantità enorme di de-
tersivi, che conservano per lungo tempo le
loro caratteristiche tossiche, richiedono
provvedimenti immediati e definitivi per sal-
vare la fauna ittica, per proteggere la vege-
tazione e soprattutto per difendere la salute
degli uomini.

Due anni or sono, i parlamentari lombardi
di tutti i partiti hanno presentato, mio tra-
mite, un appello ai Ministri responsabili af-
finchè venissero adottati in materia provve-
dimenti protettivi delle acque sotterranee e
di super.ficie. Nulla è stato fatto: il loro ap~
pella è caduto nel vuoto.

Ora sia lei, onorevole Ministro, che ha pre-
so già in considerazione, con spirito di com-
prensione e lungimiranza, il salvataggio di
uno dei più bei laghi minori della Lom-
bardia, il lago di Varese, a prendere
iniziative al fine di provocare un provvedi-

mento che permetta al nostro Paese di su-
perare l'incivile situazione. Si imponga fi-
nalmente ai complessi industriali, con una
severa legge, la depurazione dei liquami e si
vieti nel Paese l'uso indiscriminato di de-
tersivi che non siano biodegradabili. Sarà
questo un grande servizio reso alla Nazione.

Una legge sempre controversa, della quale
tuttavia mi sento di affermare la validità e
di sollecitarne l'energica applicazione, è la
legge n. 167, del 18 aprile 1962; legge rivolta
a predisporre aree per l'edilizia economica
e popolare.

Si è affermato che il provvedimento in
questione, oltre a conculcare i diritti di pri-
vati possessori di aree, risultava per molte
ragioni inapplicabile, non ultima fra queste
quella riguardante le difficoltà economi-
che e finanziarie della maggior parte dei co-
muni, che impedivano l'acquisizione e l'ur-
banizzazione delle aree compJ:1ese nei piani
per l'edilizia economica popolare. Mi dispia-
ce, ma non sono di questo parere e l'inda-
gine conoscitiva, attuata sull'applicazione
della legge n. 167 dalla Commissione lavori
pubblici della Camera, nella passata legisla-
tura, mi ha rafforzato in questa convinzione.

Riconosco che non tutte le osservazioni
risultano infondate, specie quelle riguardan-
ti le difficoltà finanziade dei comuni, ma ri-
tengo altresì che la legge non abbia pro-
dotto quegli effetti che dalla stessa era le-
cito attendersi, per negligenze o insuffiden-
ze degli enti locali, che non hanno in molti
casi apprezzato o compreso il provvedimen-
to, negando la necessaria energia all'applica-
zione dello stesso.

L'indagine conoscitiva, a cui ho accenna-
to, ha posto in rilievo tra gli altri questi
aspetti, rivelando altresì che quando il pro-
blema è stato affrontato con ferma volontà
e chiarezza di idee i risultati conseguiti so-
no stati imponenti.

Giorni or sono, in un breve intervento, ho
citato Vicenza, che ha saputo realizzare, av-
valendosi della legge n. 167, un imponente
e razionale programma di edilizia economi-
co-popolaJ:1e. E Vicenza non è la sola città
che, entrando decisamente nello spirito del-
la legge, abbia affrontato e risolto in note-
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vale misura il problema delle abitazioni per
il popolo.

La legge è in vigore da quasi sette anni e
ormai si avvia al suo termine di applicazione.
Ritengo che questo sia il momento di im-
pegnarsi a rendere permanente il provvedi~
mento, coordinandolo con la legge-ponte, per
fame uno strumento per la lottizzazione con-
venzionata tanto utile a promuovere, con il
concorso di iniziative più larghe, una or-
dinata espansione urbanistica.

È un modesto suggerimento all'onorevole
Ministro affinchè voglia esaminare la que-
stione certamente ricca di possibilità. Nel
quadro dell'assetto territoriale, particolari
responsabilità gravano sul Ministero dei la-
vori pubblici; tutte le responsabilità, direi,
per quanto si riferisce aHa formulazione di
una completa e moderna disciplina urbanisti-
ca che dia un volto alle nostre città e ai no-
stri paesi, impedendo la deturpazione e de-
terminandone uno sviluppo armonico e ade-
rente alle esigenze di una società progredita.
L'urbanistica, centro di infuocata polemica,
è ancorata alla legge 17 agosto 1942, n. 150,
uscita in un periodo di grave crisi del Pae-
se e rimasta senza il regolamento di applica-
zione pl'evisto da1:l'articolo 44 della stessa.

Il provvedimento, nel corso di un quarto
di secolo, ha messo in evidenza i suoi limiti,
le sue lacune, le sue insufficienze. Tuttavia,
i tentativi di dare al Paese una nuova, razio-
nale disciplina urbanistica sono risultati va-
ni e, a mio parere, anche nella legislatura
in corso le difficoltà che si frappongono alla
realizzazione di una nuova legge urbanistica
mi sembrano tali da metterne in forse il ri-
sultato.

Un fatto positivo è peraltro costituito dal-
l'approvazione della legge 6 agosto 1967, nu-
mero 765, più conosciuta come legge-ponte
che, nell'attesa dell'auspicata nuova, compl,e-
ta e organica disciplina urbanistica, offre va-
lidi strumenti di difesa del patrimonio ur-
banistico esistente. Nel settore urbanistico
i problemi che urgono sono numerosi ed im-
portanti; dalla Iloro soluzione, mi sento affer-
mare, dipende in buona parte anche il pro-
gresso materiale del Paese, dato che una ade-
guata disciplina urbanistica consente lo
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sfruttamento razionale delle aree a disposi-
zione; in un certo senso, è premessa di pro-
gresso civile, se è vero ~ come ritengo ~
ohe imporsi il rispetto di scelte razionali nell-
l'uso del territorio, superando i particolari-
smi e gli egoismi che sono alla base di spe-
culazioni grandi e piccole, significa l'affer-
marsi di una più elevata coscienza civile. Al-
la base di tutto sta la pianificazione comu-
nale: mentre è prossima la conclusione del
primo programma di sviluppo economico
del Paese e si predispone il secondo, mentre
lo Stato è impegnato nella elaborazione dei
piani territoriali, la pianificazione comunale
che è essenziale ed insostituibille per la di-
sciplina dello sviluppo dei centri urbani e
dell'assetto del territorio, è ancora carent,e,
nonostante gli incentivi della legge-ponte già
richiamata, gli inviti e le sollecitazioni deil
Ministero e gli appelli degli uomini.

Si nota, tra i pubblici amministratori, uno
stato di inibizione di fronte ai problemi ur-
banistici e nella coscienza popolare una in-
comprensione scoraggiante per tutto quan-
to riguarda l'ordinata realizzazione delle cit-
tà. Questo determina una oscura resistenza
all'applicazione della legge-ponte. Infatti,
tutti i termini, stabiliti per presentare i pia-
ni regolatori o i programmi di fabbricazione,
sono scaduti e il numero limitato di comu-
ni che hanno elaborato e presentato il pro-
prio strumento urbanistico è veramente si-
gnificativo. Basta pensare che in Lombardia
circa l'80 per cento dei comuni sono assolu-
tamente privi di un solido strumento uI1ba-
nistico.

Il Ministero dei lavori pubblici avrebbe po-
tuto promuovere interventi sostitutivi ohe,
anzi, secondo ,la legge-ponte, sar,ebbero dovu-
ti scattare automaticamente. La battuta d'ar-
resto va attribuita all'attesa di una soluzio-
ne dei problemi posti dalla nota decisione
della Corte costituzionale, sulla indennizza-
bilità dei vincoli e anche, con molta proba-
bilità, dall'imbarazzo causato dalla quantità
eccezionale di interventi che si sarebbero do-
vuti effettuare per il gran numero dei co-
muni ancora sprovvisti di strumenti urba-
nistici. Certo, senza !'impegno e l'azione fat-
tiva delle amministrazioni comunali, la pia-
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nificazione ,rimane un'aspirazione e sarebbe
illusorio attendersi miracoli dagli interventi
sostitutivi del Potere esecutivo. Ritengo, per-
ciò, che l'azione comunale andrebbe solleci-
tata e corroborata eventualmente con incen-
tivi, quali ad esempio l'assunzione totale o
parziale della spesa per la redazione dei pia-
ni da parte della Stato ovvero la concessic,-
ne di mutui agevolati per la copertura di
dette spese, oppure con interventi sanzio-
natori, quali potrebbero essere, ad esempio,
il diniego di finanziamenti o di contributi sta-
tali per opere pubbliche ai comuni che han-
no dimostrato a dimostrano una negligenza
nel provvedersi di adeguati strumenti urba-
nistici. Nel frauempo, nei detti comuni han-
no vigore le limitazioni previste dall'artico-
lo 17 della legge-ponte (commi primo, secon-
do e terzo) che, restrittiva dell'espansiane
edilizIa indiscriminata come si attua nei co-
muni sprovvisti di piani, dovrebbe avere ef-
fetti incentivanti della pianificazione comu-
nale, per sollecitazioni provenienti dai priva-
ti colpiti dai rigori della norma, sempre che
questi siano informati delle negligenze de-
gli amministratori comunali ,e delle possibi-
lità loro offert1e dalla legge.

L'applicazione dell'articolo 17 ha provoca-
to anche degli inconvenienti. Per un verso ha
creato non desiderate difficoltà alla normale
attività del settore edilizio, per un altro
consenve una edificabilità ridotta e mal di-
stribuita sull'intero territorio comunale,
compromettendo nel territorio stesso una ra-
zionale disciplina urbanistica. Occorrerà, a
mio avviso, trovar,e pertanto una rapida so-
luzione al problema. Non credo si possa
pensare ad una proroga, nè indefinita nè per
un periodo limitato, all'applicazione delle
misure restrittive dell'articola 17. Saluzioni
del genere sono da respingere, la prima per-
chè nullificherebbe la legge, la secanda, pes-
sima s'Otto 'Ogni punto di vista, perchè non
farebbe praticamente che riproparre i pra-
blemi attuali, al mamenta della scadenza del
nuovo termine, danda luaga ad un diluvia
nan di case, ,oome ha scritta un settimanale,
ma di licenze edilizie simile a quello avutosi
ndl'imminenza del fatale 31 agasta 1968, fe-
nameno ohe il Ministero dei lavori pubblici

ha denunciato e sul quale sta conducendo
un'indagine.

Proprio nei gi'Orni scarsi, da una intervi-
sta che ella, onorevole Ministro, ha concesso
sulla spinosa questione dell'inflazione delle
licenze, abbiama patuto av,ere la misura de-
gli abusi commessi. Gli esempi citati, come
quelli riguardanti le città di Cerveteri, Po-
mezia, Terracina, Chiavari, Rapallo, Reggio
Calabria ed altre, sono illuminanti di un co-
stume che deve iScamparire.

Cervo, non tutte le licenze rilasciate vanno
utilizzate nei termini massimi previsti dal
comma decimo dell'articola 10 ddla legge-
ponte, tanto più che i regalamenti edilizi di
malti comuni attribuiscana alle licenze una
validità inferiore all'anna. Infatti, il 28 di
questa mese, malte licenze edilizie travano
scadenza regalamentare e non d~bbana, a
mia avviso, essere rinnovate. Severi provve-
dimenti debbana esseI1e adottati anche con-
tro calara che danna un inizia fasulla alle
opere edilizie autorizzate per pai rimandare
indefinita:mente i lavari.

A questa punto, si pone la necessità di tra-
vare un rimedio alla situaziane derivante
dalla rigida applicaziane dell'articola 17 del-
la legge. Il senatore Piccala ha prapasta una
appravaziane pravvisaria degli strumenti ur-
banistici presentati, ma creda che il rimedia
suggerito nan metta ripara alla situaziane
se nan ha carattere di autamaticità. A mia
giudizia, una soluziane patrebbe cansistere
nel permettere il rilascia di licenze edilizie
che siana richieste in canfarmità dei piani
regalatari o dei programmi di fabbricazione,
adattati al mamento della presentaziane de-
gli stessi al Ministera dei lavari pubblici per
l'appravaziane, deroganda can ciò alle n'Orme
attualmente in vigare. Il danno che ne sor-
tirà sarà certamente minare di quella reca-
ta dal blocca quasi tatale nel rilascia delle
licenze, per carenza di strumenti urbanistici
validi e di una proroga nel rilascia indiscri-
minata delle licenze. La soluziane proposta
patrebbe conseguire risultati pasitivi: per
un verso, consentendo lo svalgimenta dell'at-
tività costruttiva senza limitaziani generiche,
per un altra assicurando una sia pur im-
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perfetta direttiva urbanistica aU'espansione
dei centri urbani.

Sempre in tema dell'articolo 17, un esa~
me attento merita la problematica creata dal
sesto co~ma, che prevede La necessità del
piano particolamggiato o della lottizzazione
convenzionata per realizzare, ,secondo le pre~
visioni del piano generale o del programma
di fabbricazione, edifici aventi volume supe~
riore a 3 metri cubi per metro quadrato o di
altezza superiore ai 25 metri.

La norma ha suscitato dubbi interpretati~
vi. Difatti aLcuni comuni tendono ad appli~
carla con estrema rigore, altri con eccessiva
comprensione per i costruttori, ma la gran~
de maggiaranza delle amministrazioni comu~
nali resta in attesa di conascere l'int,erpreta~
zione ufficiale della norma che, d'altra par~
te, il MinisterO' ha preannunciata nella cir~
colare n. 3210 del 28 ottobre 1967.

Allo stato delle cose sarebbe assai oppor~
tuna, se non necessario, trovare una solu~
zione amministrativa al problema con una
circolare ministeriale che chiarisse il ~igni~
ficato e la portata della dispasizione. Qua~
lara, per chiarire i dubbi prospettati, fasse
necessario un provvedimento legislativo (ad
esempio, aument'al1e le misure stabilite ora
in 3 metri cubi di volume per metro quadra~
to di area e in un massimo di 25 metri di
altezza), questo dovI1ebbe essere preso con
urgenza per non pregiudicare legittimi inte~
ressi di comuni provvisti di piano regolato~
re. Difatti misure superiori a quelle menzio~
nate, specie riguardanti la cubatura, si ri~
scontrano con grande frequenza nei piani re~
gola tori e nei programmi di fabbricazione
approvati.

Ancora un rapido cenno al fenomeno del~
l'abusivismo nel settare urbanistico~edilizio.
Nonostante il maggiore rigore delle norme
delrla legge~ponte, l'aumento delle sanzioni
penali e l'introduzione di nuove sanzioni fi~
scali e pecuniarie, l'abusivismo da parte dei
privati non è cessato e purtroppo vi sono
comuni che rilasciano ancora ,licenze il1e~
gittime.

Ritengo quindi assolutamente indispensa~
bile che il Ministero dei lavori pubblici ri~
chiami i comuni, per le irregolarità urbani~

stiche dei quali non sono previste sanzio~
ni, al rispetto della legge e faccia sentire
ad ogni .cittadino, can i mezzi a sua dispo~
sizione, il peso deHe norme punitive in vi~
gore.

L'inosservanza ~ che mi risulta diffusa ~

delle limitazioni di cui ai primi tre commi
dell' articolo 17, deve essere rigorosamente
perseguita. L'inerzia, la toHeranza in materia
svuoterà la legge della sua funzione incenti~
vante la pianificazione urbani,stica. Certa, ta~
li interventi esigono un aggiornamento delle
strutture del Minist,ero dei lavori pubblici,
specie per quanto si riferisce al settore ur~
banistica. Non serve lamentare una ridotta
gestione della legge urbanistica senza rico~
nascere le insufficienze dell' mganizzazione
amministrativa deU'urbanistica, sia al centro
che in periferia.

I campiti della Direzione generale dell'ur~
banistica, sia al centro che alla periferia, so~
no talmente estesi da far dubitar,e che il Mi~
nistero, con le attuali strutture, possa far
fronte all'enorme mole di lavoro che gli sta
di fronte; mentre sollecita i camuni ad aoce~
lerare la formazione dei piani, il Ministero
potrebbe trovarsi in crisi per una insupera~

, bile strozzatura nell'iter del lavoro che allo
stesso spetta.

Per al.lontanar,e tale pericolo è neoessaria
provvedere senza indugio a migliarare quan~
titativamente e qualitativamente le strutture
urbanistiche del Ministero. A questo il Go~
verna deve impegnarsi, altrimenti la legge~
ponte, che è il più significativo provvedimen~
to approvato nella passata legislatura, fal~
lirà nei suoi abiettivi.

Un primo passo è stato fatto can la legge
2 ap1il,e 1968, n. 501, che autorizza l'utiliz~
zazione di esperti, est,ranei all'Amministra-
ziane, con incarichi di pianificaziane territo-
riale e per la collaborazione con il Mini~
stero nei ,compiti di istituto relativi al con~
trol.lo sui piani urbanistici. Ma la legge non
è stata ancora applicata: il banda di con-
corso per acquisire personal,e specializzato
non ~ stato ancara pubblicato.

Questo stato di cose, che richiama all'at~
tenzlOne dell'anorevale Ministro, ritarda lu
inizio di una utile callabarazione. Ma più im~
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portante sarebbe se si provvedesse all'arric-
chimento dei ruoli del Ministero dei lavori
pubblici con un adeguato numero di ar,chi-
tetti ed ingegneri urbanistici, senza i quali
un grande sforzo rischia di rimanere infrut-
tuoso.

Mi sono dilungato a parlare sulla legge-
ponte; ed anzi, chiedendo scusa, vorrei dire
ancora poche parale sulle distanze minime
a proteziane del nastro stradale di cui al-
l'articolo 19. Tali distanze, fissate con decre-
to del Ministro dei lavori pubblici del pri-
mo aprile SCODSO,rispettivamente in 60, 40,
30 e 20 metri dal ciglio stradale, sono sta-
bilite a seconda del tipo di strada, senza pe-
raltro tener conto dell'ambiente oro grafico
che le strade attrav,ersano determinando co-
sì situaziani abnormi. L'ampiezza deUa zo-
na di protezione delle singole strade è iden-
tica, sia per le strade di pianura che per
quelle di collina e di montagna, ove le pos-
sibilità di spazio ,sono molto ridotte. Inoltre,
la norma non tiene in nessun conto s'e si
tratta di strade di collegamento di centri
abitati o di strade terminali al culmine di
una collina a ,sul fondo di una valle. In Lom-
bavdia, in Liguria, per esemplificare, e nella
stessa Calabria credo che la norma Glibbiasu-
scitato grosse difficoltà in relazione soprat-
tutto alle strade classificate comunali ma di
importanza r-elativa e per ,le quali è prevista
una zona di protezione ai lati di 20 metri.

A mio modesto avviso, l,e norme che rego-
lano la materia dovranno esere riv'edut-e, ri-
ducendo le zone di proteziane stradale al-
l'obiettiva importanza della strada stessa. A
tale scopo potrà essere utile, in molti casi,
la collaborazione dene amministrazioni pro-
vinciali che, se richieste, sarebbero in grado
di suggerir-e, anche in via sperimentale, un
piano completa e razionale di protezione del
nastro stradale dell'intera rete viaria della
rispettiva provincia, offrendo la possibilità
di sanare situazioni assurde e spesso danno-
se. Faccia un esperimento, onorevole Mini-
stro, e constaterà che il mio è un buon con-
siglio.

Ro finito. Non potevo esimermi dal parla-
re, nel corso di questo dibattito, della legge-
ponte perchè la ritengo fondamentale per la

difesa delle nostre città e dei nostri borghi
da un'edilizia disordinata e spregiudicata.
Lo so, non è una legge perf'etta, ma è quan-
to di meglio ha saputo dare il Parlamento
fino ad oggi. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Zannier. Ne ha facoltà.

Z A N N I E R. In Commissione mi ero
riservato di svolgere in Aula alcuni temi fon-
damentali per l'attuazione di una organica
politica del Ministero dei lavori pubblici.

Nella situazione attuale il discorso sul bi-
lancio è, per necessità, un discorso sulle leg-
gi che stanno alle sue spalle e soprattutto
un discorso sugli strumenti che abbiamo, o
forse più spesso non abbiamo, per dar loro
attuazione.

Urbanistica, edilizia, difesa del suolo sono
i grandi settori di intervento rientranti nel-
la competenza del Ministero dei lavori pub-
blici sui quali desidero principalmente sof-
fermarmi.

Dire che in questi anni, sul piano legisla-
tivo, non si sia fatto nulla in tali settori, sa-
rebbe, specie per l'urbanistica e l'edilizia, di-
sconoscere grossolanamente una realtà di
fatto. Arenatosi ~ ne prendo atto ~ il più
ambizioso disegno di riforma urbanistica, è
stata nondimeno approvata, nella scorsa le-
gislatura, la cosiddetta legge-ponte, che sug-
gerii io stesso nelle sue linee essenziali nella
relazione sui gravi fatti di Agrigento e che
ha rappresentato, con i difetti che pure ve-
dremo, il primo, notevole sforzo di rendere
operante una articolata programmazione del-
lo sviluppo urbanistico ed edilizio.

Varammo, anni addietro, la legge n. 167 e
più di recente ci siamo tornati con modifi-
che e correzioni, che sono Glincorainsufficien-
ti, ma testimoniano nondimeno dell'interesse
delle forze di governo per uno strumento che
continua ad essere il perno per una nuova
politica di assetto urbanistico e per un'inver-
sione di tendenza, a favore dei ceti meno ab-
bienti, nel campo dell'edilizia abitativa.

L'edilizia scolastica, universitaria e ospe-
daliera hanno avuto leggi di finanziamento
che rappresentano, in sè, rilevanti impegni.
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Se, anche qui, le cose non vanno, lo si deve
a ragioni diverse, che dobbiamo esaminare
e dobbiamo eliminare, ma non ad un disin-
teresse del legislatore per la materia.

Certo, il settore nel quale, anche sul pia-
no legis.lativo, si è fatto di meno. è la difesa
del suolo. Ma si tratta di una materia in cui
propedeutica alla disciplina di legge era ed
è un'accurata indagine sulle dimensioni e sui
caratteri dei problemi da risolvere. E sareb-
be scorretto ed ingiusto non dare atto al mi-
nistro Mancini degli ostacoli che gli sono
stati frapposti ai fini di questa indagine, i
cui risultati attendono ancora di essere tra-
smessi al Parlamento.

Sul piano legislativo, dunque, nDnostante
la lentezza e la dispersione dei nostri lavo-
rI, abbiamo avviato qualcosa ed in diversi
settori abbiamo posto le premesse per inter-
venti più qualificati e incisivi. Non discono-
sciamolo troppo frettolosamente e non igno-
riamo, perciò, quanto le precedenti coalizio-
ni di centro~sinistra sono riuscite e costrui-
re. Dall'altra parte, però, non nascondiamo-
ci dietro le oose già fatte, perchè altre ne
dobbiamo fare con rapidità superiore a quel-
la che ha caratterizzato la nostra azione pas-
sata e con la piena consapevolezza che i pro-
blemi tuttora aperti sono gravi e tali ~ se
non risolti per tempo ~ da pregiudicare in
modo letale il lavoro che abbiamo avviato.

Ci sono modifiche e adeguamenti legislati-
vi da portare alle discipline già approvate,
per renderle più funzionali e più rispondenti
alle stesse finalità originarie. Ma ci sono so-
prattutto profonde riforme da introdurre
nella strumentazione pubblica ~ ed inten-
do mezzi tecnici e personale ~ alla quale
l'attuazione delle leggi è affidata, perchè è
lì ~ a mio avviso ~ il cuore del problema
ed è lì, come mi riservo di dimostrare in
questo intervento, che la Amministrazione
pubblica è chiamata a giocare la partita del-
la sua stessa sopravvivenza, di fronte a ten-
denze crescenti intese a farla morire per
asfissia e a sostituirla con organi parapub-
blici più efficienti, prendendo atto dell'im-
potenza della classe politica a vitalizzarla.

Ma procediamo con ordine ed iniziamo
dalle modi,fiche legislative di settore. Dice-

va poc'anzi che il perno attuale della nostra
politica urbanistica ed edilizia è la legge nu-
mero 167. La validità della legge è ancora
oggi indiscutibile. Fu essa ad introdurre il
principio che oggi riteniamo tutti inscindibi-
le fra disciplina del territorio ed interventi
per l'edilizia e che quel principio innestò in
un disegno organico inteso a 'finalizzare la
disciplina delle aree, la politica dei prezzi,
l'apprestamento delle opere infrastrutturali
e di urbanizzazione a favore di un' edilizia po-
polare che non rispondesse a criteri nè spe-
culativi nè assistenziali, ma fosse orientata
invece in conformità ai valori ambientali più
elevati.

Purtroppo l'applicazione della legge ha in-
contrato gravi difficoltà, non ancora rimosse
dalle correzioni già apportate, le quali do-
vettero occuparsi in prevalenza degli ostaco-
li di costituzionalità sorti a proposito del-
l'indennizzo per gli espropri. Oggi, se anco-
ra crediamo nella 167, dobbiamo deciderei a
vitalizzarla, con una nuova disciplina che
elimini nella loro totalità i difetti messi in
luce dall'esperienza.

I punti fondamentali sono in sostanza
quattro: espropriazioni, indennizzi, finanzia-
menti e ripartizione delle spese di urbaniz-
zazione.

L'attuale disciplina delle espropriazioni
per l'acquisizione delle aree incluse nei piani
zonali è macchinosa e largamente inutilizza-
bile, soprattutto perchè fa carico ai soggetti
interessati di procedere essi stessi all'espro-
priazione. Per questa via si hanno, da un
lato una forte disincentivazione ad entrare
nei piani, dall'altro gravi ritardi nell'acqui-
sizione delle aree da parte dei soggetti che si
accollano un onere del genere. La soluzione è
qui assai semplice: salva la facoltà per chi
vi è già abilitato ad avviare direttamente la
procedura per l'esproprio, dovrebbero essere
autorizzati i comuni a £arlo anche per conto
di altri. I cDmuni hanno. organizzazione ed
u£fici specializzati in materia ed una simile
facoltà, oltre a determinare sicuri snellimen-
ti, consentirebbe anche una visione più or-
ganica all'interno di ciascun piano zonale.

La disciplina degli indennizzi è anch'essa
insoddisfacente.
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Il ricorso alla legge speciale per Napoli,
ricorso al quale siamo ad divenuti dopo la
declaratoria di illegittimità costituzionale
del meccanismo inizialmente previsto, ha da~
to pessimi risultati. Quella legge ~ come è
stato ampiamente dimostrato ~ aveva un
senso con riferimento alla situazione speci~
fica per la quale fu emanata, ma applicata
oggi, specie nel settore che ci interessa, fi~
nisce per dar luogo ad indennizzi arbitrari,
spesso irragionevolmente sperequati ed in~
fluenzati, per di più, dalle operazioni specu-
lative degli interessati, ai quali nessuno può
impedire artificiose variazioni dei fitti per~
cepiti o percepibili. Assai più rigoroso ~ e
più rispondente del resto alle stesse indica~
zioni in materia della Corte costituzionale ~

è riferirsi al valore venale depurato dagli in-
crementi di valore derivanti dai piani, ricor~
dando che la Corte non criticò questo aspet-
to della disciplina iniziale, ma la diversità
fra il tempo della valutazione e quello del~
l'esproprio.

Sempre a proposito di indennizzo, si ren~
de essenziale consentire ai co.muni la dila~
zione dei pagamenti, prevedendo ovviamen~
te i relativi interessi, per consentire un più
facile assorbimento ed una più razionale di~
stribuzione delle spese nei bilanci comunali.

C'è infine il problema delle spese di urba~
nizzazione, per le quali la legge n. 847 deve
essere irrobustita, elevando la garanzia del~
lo Stato ed estendendo i mutui alle stesse
spese di urbanizzazione secondaria, che in
insediamenti abitativi non rudimentali sono
non meno essenziali di quelle primarie. Oc-
corre inoltre disciplinare ex novo il rapporto
in materia tra i comuni ed i soggetti che co-
struiscono entro i piani zonali, facendo in
modo che le spese siano uniformemente di-
stribuite in conformità a quanto si è fatto
con la legge-ponte ed evitando dispersioni
di finanziamenti. Si :pensi agli enti pubblici
che hanno già dallo Stato contributi per le
spese di urbanizzazione e che, qualora usu~
fruiscono. di o.pere effettuate dai comuni, do~
vranno trasferire ad essi tali contributi.

Ci sono altri aspetti minori sui quali non
mi soffermo.

Basti aver segnalato le cose essenziali e
ribadito la volontà di noi socialisti di prov~
vedere in proposito.

Il nostro Gruppo ha già predisposto con-
crete iniziative in tal senso e non appena le
avremo concordate, come è giusto fare, col
Ministero dei lavori pubblici, intendiamo im-
pegnarci perchè il Parlamento approvi misu~
re così orientate.

Ci sono poi i problemi lasciati aperti dalla
legge~ponte, che non è riuscita, come spera-
vamo, ad ottenere una adozione ed appro-
vazione rapida dei piani regolatori. In larga
misura i problemi non riguardano difetti spe~
cifici della legge, ma gli strumenti per at-
tuarla e ci riserviamo di prospettarli e cor~
reggerli con una iniziativa legislativa che
avrà come obiettivo principale di favorire
la stesura dei piani regolatori generali e di
renderli, una volta adottati dal comune, im~
mediatamente operanti nel rispetto della leg~
ge di salvaguardia. Ci sono però altri aspet-
ti, derivanti soprattutto dalla sentenza della
Corte costituzionale che ha dichiarato inden~
nizzabili i vincoli di piano. rego.lato.re gene-
rale. Alla sentenza si è per ora ovviato con
la leggina tampone proposta dal Governo
Leone e da noi approvata, anche perchè era-
vamo stati noi stessi a suggerirla allorchè si
discusse sulla fiducia a tale Governo. Ma il
tampone ha, come tale, i suoi limiti ed entro
i quattro anni e mezzo che ci separano dal-
la sua scadenza dovremo aver risolto alla ra-
dice il problema. In caso. contrario, avremo
co.ntribuito. in realtà a degradarre i piani re.
golatori generali, che lfinirebbero per acqui-
stare in larga parte una dimensione tempo-
ranea del tutto inidonea a farne la struttura
portante della pianificazione urbanistica lo~
cale.

Passo così all'edilizia abitativa, che più
strettamente si aggancia ai pro.blemi ora trat-
tati. La stessa legge 167 ~ come dicevo ~

fu concepita per favorire un'inversione di
tendenza in tale settore, incrementando l'edi-
ficazione a favore dei ceti meno abbienti, se~
condo un indirizzo che più tardi il program~
ma economico nazionale avrebbe codificato,
stabilendo che !'intervento pubblico doveva
portarsi al 25 per cento degli investimenti na-
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zionali per l'edilizia e tendere, in primo luo-
go, a dare un'abitazione a chi non l'aveva.

Questo indirizzo è stato purtroppo disatte-
so e qui ciascuno dev,e assumere le proprie
responsabilità, a cominciare da noi. L'inter-
vento pubblico è stato sinora insufficiente,
dispersivo, e orientato in modo tale da non
favorire, con la dovuta priorità, i oeti meno
abbienti.

L'insufficienza non ha bisogno di essere
dimostrata. Si verificano lenti incrementi an-
nuali, ma andiamo da14,1 per cento del 1963,
al 7 per cento del 1968. Ci rendiamo conto
del fatto che non si può far.e tutto e tutto in-
sieme ~ come ha giustamente ricordato gior-
ni fa il presidente Rumor ~ ma dobbiamo
anche ricordare che la richiesta di incre-
mentare i finanziamenti in questo settore non
è una stravaganza demagogica, ma risponde
alle scelte e alle priorità adottate dal pro-
gramma economico nazionale.

Gli scarsi interventi sono anche ~ come
dicevo ~ dispersivi. Qui basterà richiamare
un dato che ebbi già occasione di citare nel-
la mia relazione sul programma economico
nazionale: troppi sono gli enti che in Italia
danno corso a programmi di edilizia resi-
denziale a totale carico dello Stato ovvero
da esso sovvenzionati o agevolati. È chiara
la babelica confusione che deriva da una si-
tuazione del genere e sono chiare altresì la
moltiplicazione dei costi e le difficoltà di
programmare secondo una visione coerente
gli interventi che si fanno. Ciascun ente è
portato a costruire secondo valutazioni pro-
prie o, peggio, secondo interessi propri. Gli
organi della pianificazione edilizia possono
solo assistere impotenti al buono e al cat-
tivo che si viene facendo. Occorrono qui mi-
sure decise e radicali intese all'unificazione
degli interventi e alla loro riconduzione sot-
to la direzione del Ministero dei lavori pub-
blici, abbandonando la prassi deleteria che
affida la politica della casa agli interventi in-
teressati delle corporazioni di mestiere.

Quando questo accada e in ogni caso pri-
ma ancora che lo si ottenga, occorrono tut-
tavia scelte precise sugli indirizzi da seguire
nell'edilizia abitativa, stabilendo una volta
per tutte una scala di priorità tra edilizia

sovvenzionata ed edilizia convenzionata. So-
no note le differenze fra le due forme di in-
tervento, differenze in ordine alle dimensio-
ni di spesa, ovviamente molto maggiori nel-
la sovvenzionata, e differenze negli effetti
riflessI sull'occupazione e sul ritmo di svi-
luppo nel settore, che sono invece ovvia-
mente maggiori nell'edilizia convenzionata.
Ora, se ci si ferma a considerazioni del ge-
nere, la priorità dell'edilizia convenzionata
è subito acquisita. E questo sembra essere,
del resto, l'orientamento seguito fin qui e ri-
badito nel disegno di legge in materia, di
iniziativa del passato Governo, all'esame del
Senato. Ma non credo sia lecito fermarsi a
questo punto, ignorando che l'edilizia con-
venzionata si indirizza necessariamente alla
classe media, quale che sia il contenimento
dei costi che con essa si è in grado di realiz-
zare. Nè è pensabile una politica del doppio
binario, che proverebbe soltanto la mancan-
za di una precisa volontà politica e che da-
rebbe comunque risultati irrilevanti dall'una
e dall'altra parte. Si lascino dunque, ai livel-
li attuali i programmi di edilizia conven-
zionata in corso e si utilizzi il maggiore sfor-
zo richiesto per ottemperare alle previsioni
quantitativ.e del piano al fine di dare il ne-
cessario incremento all'edilizia sovvenziona-
ta. E a questo proposito non mi stancherò
di ripetere che è assolutamente necessario
provvedere a specifici accertamenti intesi a
calcolare le diverse fasce di reddito nelle
quali si collocano gli utenti potenziali, in
modo da graduare gli interventi a favore
anzitutto di quanti si trovano nelle fasce in-
feriori, giungendo a provvedere, per queste,
anche a totale carico dello Stato.

So di trovar,e consenzienti, su questo terre-
no, numerosi colleghi dei diversi gruppi e lo
stesso Ministro dei lavori pubblici che da
tempo tende a muoversi nella direzione in-
dicata. OCCOHe però essere coerenti ~ e mi
riferisco in primo luogo al già citato dise-
gno di legge in corso di esame ~ ed avere la
forza sufficiente per vincere gli ostacoli che
ancora si frappongono a queste realizzazioni.

Come si vede, già nei settori che ho trat-
tato sin qui, le riforme legislative necessarie
sono di notevole peso e tali perciò da impe-
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gnare a fondo il Parlamento. Tuttavia,
quand'anche riuscissimo a vararle in breve
tempo, non potremmo illuderci di aver risol-
ti i problemi che ci hanno spinto ad inter-
venire. Troppo spesso, anzi, ci siamo illusi
che questo potesse accader,e, attribuendo al-
la legislazione capacità taumaturgiche che
essa non possiede. Cento anni fa, forse, quan-
do lo Stato regolava e i privati operavano.
sulla base delle sue regole, l'illusione ebbe
un fondamento di realtà. Ma non pensiamo
oggi di fare programmazione discutendo per
mesi di un programma economico nazionale
e neppure pensiamo di risolvere i problemi
sociali che ci stanno di fronte stanziando le
somme necessarie. Perchè lo Stato di oggi
non regola l'attività altrui, ma in primo luo-
go la propria, quella cioè dei suoi organi. E
se questi non rispondono, perchè non sono
in condizioni di rispondere, le regole cadono
nel nulla.

Ne abbiamo una sicura riprova passando
ai settori che nQinho ancora trattata, in par-
ticolare all'edilizia scolastica ed universita-
ria e all'edilizia ospedaliera. Qui il nostro
lavoro di legislatori lo abbiamo compiuto in
modo sufficiente nella passata legislatura. Si
trattava di leggi di finanziamento, nel qua-
dro di programmi organici; ed i finanzia-
menti e gran parte degli stessi programmi
SQinoara a dispasizione. Eppure, mentre a
Parigi è bastata un' estate a far sargere tre
università, le aule, i laboratori, le corsie che
abbiamo castruito sonQiuna quota infima di
quanta ci serviva. Al Ministero dei lavori
pubblici, come ho già ricardata in Cammis-
siane, fa capo il 30 per cento dei residui pas-
sivi accumulati dallo Stato: oltre 1500 mi-
liardi da nQii stanziati per opere negli anni
soorsi attendano di essere spesi.

Sta qui quello che ho definito il cuore del
problema e qui dobbiamo approfondire il
nostro discorso. Perchè su questi ostacoli si
fermeranno le leggi che faremo per dare ai
comuni il denaro necessario a finanziare la
167, quelle che provvederanno per l'edilizia
abitativa, quelle che volessimo fare per do-
tare delle necessarie infrastrutture finanzia-
rie la stessa legge-ponte. Sui medesimi osta-
coli, si fermerà, inoltre, la legge sulla difesa

del suolo che, (sulla base dei risultati acqui-
siti dalla Commissione De Marchi e ormai
pronti), saremo in condizione di varare fra
poco.

La lentezza esasperante dello Stato nello
spendere le somme che si stanziano, nell'ap-
prontare e mettere in opera i programmi che
si deliberano., nel condurre in parto i com-
plessi procedimenti attraverso i quali è can-
dannata a passare ogni sua attività, hanno
cause diverse, che, per la parte di nostra
competenza, sarà bene vedere ad una ad una.
Tuttavia è bene farlo avendo chiare le pre-
messe sulle quali si collocano e quelle sulle
quali dovranno essere costruit'e le riforme
neoessarie. Se manca questa chiarezza pre-
liminare ogni discorso è inutile ed ogni ri-
forma rischia di esaurirsi in un fatto tecnico
del tutto marginale.

Credo di non esagerare se dico che fra il
momento legislativo e il momento operativo
della nostra organizzazione statuale esiste
un autentico divario. Le leggi che facciamo,
imperfette quanto si vuole, esprimono tut-
tavia una filosofia impegnata, programma-
tica, volta alla realizzazione di obiettivi di
sviluppo affidati all'azione propulsiva dello
Stato, al suo intervento di indirizzo e di
coordinamento delle iniziative private, alla
sua diretta attività. Esse esprimono, insom-
ma, quell'idea dinamica di Stato imprendito-
re che, al di là dei fini per i quali la si conce-
pisce, è ormai condivisa da tutte le forze po-
litiche e può considerarsi un frutto acquisi-
to delle ideologi,e contemporanee.

Di questa idea, però, non c'è traccia nel
momento operativo, in quello cioè nel quale,
più ancora che al livello legislativo, la do-
vremmo vedere espressa. L'azione dello Sta-
to, i criteri che la ispirano e quelli che sor-
reggono ancora la preparazione, la selezione
e la retribuzione del personale, sono quelli
di uno Stato che non è chiamato a fare,
ma a controllare, che ha un apparato di ge-
nerici della cosa pubblica, ai quali sono af-
fidati il mantenimento dell'ordine e l'espleta-
mento dei servizi pubblici essenziali ed ai
quali quindi, in nome dell'imparzialità, è
lecito ed anzi doveroso imporre regole mi-
nuziose di azione e di controllo.
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È tutta una 'filosofia antioperativa, anti-
programmatoria, antimprenditoriale, quella
che traspira dal nostro ordinamento ammini-
strativo. E se non ci decideremo ad eliminar-
la, estendendo anche qui quanto diamo per
acquisito sul piano legislativo, ad uno Stato
che non riesce ad essere imprenditore finirà
per sostituirsi chi è imprenditore senza es-
sere Stato. E le conseguenze, sul terreno del-
l'individuazione e del controllo democratico
delle scelte di sviluppo, le pagheremo tutti
quanti.

Commciamo dai controlli.
Non voglio affrontare, in questa sede, il

più ampio problema della riforma generale
della contabilità pubblica, che pure è parte
essenziale del discorso relativo a qualunque
settore della nostra amministrazione. Mi li-
miterò aHe norme concernenti i lavori pub-
blici, contenute in un vecchio regolamentO'
del 1895 e tali da rappresentare oggi un in-
tralcio soffocante. In base ad esse, si sotto-
pongono al controllo della Corte dei conti,
non solo i provvedimenti con i quali si stan-
ziano fondi per l'esecuzione di lavori per
conto dello Stato, ma anche tutti i singoli
atti successivi, con i quali, per un qualunque
banale motivo t,ecnico, i progetti iniziali ven-
gono variati, ritoccati o estesi. Non è mio
compito stabilire se norme del genere fosse-
ro funzionali al tempo in cui furono emana-
te. È certo che allora i lavori ai quali si ri-
ferivano erano una quota minima di quelli
sui quali vengono a gravare oggi e il risul-
tato è un impressionante andare e venire di
carte, di documenti, di disegni, dai costrut-
tori agli uffici ministeriali, da questi alla
Corte dei conti e poi di nuovo all'inverso:
in un sistema, in conclusione, nel quale si
muovono soltanto l,e carte e dove gli impegni
operativi concreti finiscono per assumere un
ritmo di desolante lentezza.

Tutto deve essere controllato, prima e do-
po. Non so se ci si è mai domandati se il
costo economico di tutti questi controlli, a
parte il danno che provocano, non sia supe-
riore a quello degli eventuali abusi che po-
trebbero sfuggire ad un controllo per cam-
pione ovvero soltanto successivo. So però
che in altri Paesi ci si è posti il quesito e la

risposta è stata l'abbandono del controllo
così come ancora lo ,pratichiamO' in Italia.

Va aggiunta inaltre che i princìpi ispira-
tori delle norme di contabilità non si limita-
no ad esse, ma sono in realtà il tessuto
connettivo che sorregge l'intero sistema del-
l'aziane amministrativa. Sono ancara quei
princìpi, infatti, a spiegare le angustie dei
procedimenti operativi, il tendenziale accen-
tramento dell'azione pubblica, la minuzia che
vuoI essere sempre vincolante delle norme
imposte agli organi e ai soggetti che con-
cretamente fanno le opere.

Se la filasofia che damina qui non è quel-
la dello Stato imprenditore, ma quella dello
Stato controllore è del resto avvio e natura-
le che la regola prima sia la diffidenza, una
diffidenza generale e diffusa che investe, in
ultimo, controllati e controllori e che tutti
imprigiona in prooedimenti senza fine.

Come già oss.ervato in Commissione, il de-
creto-legge 15 marzO' 1965, 11. 124, dimostra
!'impegno del Governo di allora di favorire
la semplificazione e l'acceleramento delle
procedure per l'approvazione e la gestione
dei lavori pubblici, decentrando ai provvel.
ditorati poteri e responsabilità prima spet-
tanti al Ministro. Ma si tratta soltanto di un
primo passo al quale è essenziale farne se-
guire altri. A mio avviso, non c'è alcun mo-
tivo che impedisca il decentramento agli uf-
fici del Genio civile di tutte le apere infe-
riori all'importo di 250 milioni. Inoltre la
stessa programmazione deUe opere dovrebbe
essere resa più snella, poichè in un sistema
nel quale siano già definite le priorità delle
cas.e da fare si può benissimO' dare il via
ai lavori effettuando il finanziamento dopo
l'esperimento dell'appalto ed eliminando co-
sì i progetti stralcio, i tempi tecnici ammini-
strativi occorrenti per le integrazioni di fi-
nanziamento e cancellando dal volto del no-
stro Paese quelle miriadi di opere incompiu-
te che i costruttori lasciano lì in attesa di
tali integrazioni.

Sono idee queste sporadiche, che tuttavia
merita riprendere e approfondire al più pre-
sto e a questo fine rinnovo l'invito al Mini-
stro dei lavori pubblici perchè costituisca
una commissiane di studio col compito di
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formulare nuove norme per la più sollecita
progettazione e realizzazione delle opere.

C'è poi un altro aspetto che desidero se~
gnalare, perchè emblematico della medesi~
ma filosofia e perchè fonte, spesso, di con~
seguenze paralizzanti. Parlavo poc'anzi del~
l'edilizia scolastica e universitaria la cui pa~
ralisi è in larga parte dovuta ai fattori testè
menzionati. C'è però qualcosa di più, che ho
già avuto occasione di denunciare in una
mia recente interrogazione. Le progettazioni
delle opel'e in materia vengono assoggettate
alle prescrizioni fissate da una circolare del~
la Direzione generale per l'edilizia scolastica
del Ministero della pubblica istruzione, che
fissa standards rigidi e astratti, da valere in
ogni parte del territorio nazionaLe e in ogni
circostanza. In essa si fissa il numero dei me~
tri quadrati acquistabili in relazione ai metri
quadrati edificabili, si fissano le dimensioni
di ciascuna aula, dei corridoi, dei gabinetti.
O i progettisti si attengono a queste prescri~
zioni o i loro progetti finiscono nel labirinto
degli organi di controllo ammini,strativo e
contabile che rischiano di non restituirli mai
più ovvero di bocciarli per uno scarto di
centimetri. Tutto questo è assurdo e 10 di~
mostra il fatto che basta una pendenza del
terreno sul quale la scuola deve essere co~
struita a rendere impossibile il rispetto di
quegli standards, concepiti con riferimento
a certe situazioni e quindi non estensibiii in
via generale. È possìbile, dunque, che si adot~
tino e si impongano prescrizioni che non so-
no neppure regolamentari e che tuttavia so-
no tanto rigide da non avere il minimo mar~
gin e di adattamento alle situazioni locali?
È possibile che in nulla ci si voglia affidare
alla perizia, alla buona f,ede infine dei pro-
gettisti, perchè, sulla base degli opportuni
indirizzi di massima, trovino essi, in loco,
la sistemazione ottimale?

Come ho già fatto nella interrogazione
poc'anzi citata ribadisco pertanto la richie~
sta di nuove norme regolamentari, qui come
in altri settori dove ancora le attendiamo
~ mi riferisco all'edilizia ospedaliera ~ e
chiedo altresì che queste norme tengano
conto dei criteri che ho enunciato.

So tuttavia che neppure questo sarà deci~
siva perchè in tal modo si sarà risposto ad
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un quesito che pure sorge in argomento e
che sposta il discorso sull'ultimo fra i temi
che intendo affrontare.

Mi chiedevo qual senso abbia stabilire pre-
scrizioni minute come quelle che ho descrit~
to, ma c'è da chiedersi anche come mai que~
ste prescrizioni siano fatte osservare con tan~
ta rigidità dagli organi tecnici dello Stato e
oome non siano essi i primi a sentirne e a
prospettarne la assurdità tecnica.

Tocchiamo così il centro dei nostri pro~
bLemi, la causa ultima e fondamentale delle
carenz,e che tutti lamentiamo: norme diverse
presuppongono un personale pubblico diver-
so, laddove le norme attuali sono in realtà
il rovescio di una medaglia che ha sull'altra
faccia un personale abituato ~ e non per
colpa sua ~ a controllare, a registrare, a
non assumere responsabilità operative, a ser~
virsi, per difendersi, dei regolamenti e delle
circolari.

La nostra società in questi deoenni ha
oompiuto enormi progressi, verificabili nel~
lo spirito imprenditoriale di gran parte dei
nostri operatori economici, nella consape~
volezza, dimostrata dai lavoratori e dai sin~
dacati che li rappresentano, di interpretare
le moderne esigenze di sviluppo che si pon-
gono al Paese. Quanto di tutto questo è pe-
netrato all'interno dell'Amministrazione pub~
blica, dettando nuove regole per la prepa-
razione, per la selezione, per l'addestramen-
to e per l'utilizzazione del suo personale?

Facciamo, o vogliamo fare, le Leggiurbani-
stiche ma non abbiamo urbanisti; affidiamo
allo Stato il compito di indirizzare e con-
trollare 10 sviluppo economico e non ci ac-
corgiamo che il personaLe sul quale quel
compito finirà per gravare non è in condi-
Lioni, per una ragione o per l'altra, di compe-
"ere in alcun modo con quello di cui si av-
valgono le imprese: perchè si tratta o di per-
.,;onale tecnicamente non qualificato, o di per~
sonale che, quando abbia tale qualificazione,
è retribuito in un modo talmente misere-
vole da staocarsi, appena può, dalla Pubbli-
ca Amministrazione. Valga solo rammentare
che un Ministero come quello dei lavori pub-
blici ha anoora gli organici stabiliti 100 an~
ni fa; e sono organici che al 30 per cento so-
no ancora scoperti.
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È un orizzonte ampio quello che si apre
a questo punto, ma non risolveremo nulla
se non avremo il coraggio di guardarlo e di
trarne tutte le conseguenze. Dobbiamo esse~
re consapevoli del fatto che la fondamentale
risorsa di cui un Paese dispone è il suo pa~
trimonio di cervelli e nessun programma po~
litico, anche se buono, potrà mai riuscire se
non si valorizzerà quel patrimonio, se quan~
to meno nO'n si eviterà di utilizzarlo pO'co
e male.
Parlavo della materia urbanistica, delle leg~

gi che abbiamo fatto al riguardo e di quelle
che ancora dobbiamo fare. Ma possiamo na~
sconderci che in Italia non esiste ancora una
facoltà universitaria che prepari urbanisti,
che addestri cioè a tener conto di tutte le
componenti ~ ~ territoriali, economiche, so~
ciali e giuridiche ~ delle 'quali è intessuto il
lavoro urbanistico?

D'altra parte ~ come osservavo ~ quan~

do i quadri tecnici ci sono, si fa di tutto per
allO'ntanarli dallo Stato; non solo per le re~
gole alle quali li si assoggetta ~ che sono
contrarie alla mentalità operativa dei tecnici

~ ma anche e soprattutto per il trattamento
economico. In un ordine del giorno che pre~
sentai giorni addietro alla 7aCommissione ~

ordine del giorno approvato all'unanimità ed
accettato dal Governo ~ si metteva in luce
che lo stipendio iniziale di un ingegnere di
prima nomina è di lire 110.550 e si osservava
quanto esso fosse inadeguato alla comples~
sità delle prestazioni professionali che si ri~
chiedono ad ai rischi e responsabilità, anche
penali, alle quali si espone questo personale.

Si dirà che uno stipendio del genere rien~
tra nella norma del1e retribuzioni pubbliche
iniziali, ma la risposta resta nel chiuso del~
l'Amministrazione pubblica e dei raffronti,
continui e defatiganti, che ogni categoria di
pubblici impiegati fa tra sè medesima e le
altre.

Essa non tiene conto del fatto che noi ab~
biamo una economia mista, che siamo desti~
nati ad averla, piaccia o non piaccia, non so
per quanti anni e che non possiamo pretende~
re di acquisire personale tecnico qualificato
se questo, nel mercato privatistico o delle
stesse imprese pUibbliche, ha sollecitazioni
economiche molto più consistenti.

Onorevoli colleghi, dicevo prima che su
questi problemi l'Amministrazione pubblica
gioca la partita della sua sopravvivenza. Lo
ribadisco ora, precisando che il primo anello
della catena è proprio il personale perchè,
se sapremo adeguarlo ai tempi, se sapremo
creare, attraverso lo Stato, nuove occasioni
per lo sviluppo della ricerca scientifica e
per la formazione di nuove leve dirigenti da
aoquisire alla Pubblica Amministrazione, fa~
remo cadere, per necessità, anche le regole
assurde ed astratte di oggi. Quelle regole so~
no lo specchio di una mentalità. Cambiamo
questa mentalità e l'acoentramento burocra~
tico ed i soffocanti controlli contabili finiran~
no per sparire da soli.

In caso contrario saranno proprio l'accen~
tramento e i controlli a dominare incontra~
stati. Noi continueremo a fare leggi, illuden~
doci di dar corpo così ad indirizzi nuovi di
progresso, e tutto continuerà ad arenarsi
al livello attuativo. Cr,esceranno i residui
passivi, crescerà il nostro ritardo rispetto ai
tempi, crescerà la nostra impotenza a guida~
r,e lo sviluppo del Paese.

Non possiamo accettare queste conseguen~
ze. Non possiamo accettare che si dichiari
la nostra incapacità di cambiare le strutture
amministrativ,e e che ci si liberi di loro so~
stituendole, a poco a poco, Don gli enti fun~
zionali, che hanno svolto e svolgono un ruo~
lo di primaria importanza per lo sviluppo
del Paese ma che sarebbe aberrante collo~
care al posto dello Stato.

Gli enti funzionali ~ si dice ~ sono effi~
cienti. E in gran parte lo sono, ma non per
virtù divine o comunque tali da non poter
essere condivise dalla Pubblica Amministra~
zione. Lo sono perchè nei loro confronti si
sono mutate le regole di comportamento, si
sono resi agili i controlli, si è reso possibile,
grazie a diversi trattamenti economici, il re~
clutamento di personale qualificato. Nulla,
che non sia la mancanza di una volontà po~
litica coerente ed incisiva, ci impedisce di
rendere altrettanto efficiente la Pubblica Am~
ministrazione. E sappia chi oppone ostacoli
e ritardi, in nome di diffidenze a volte anche
comprensibili, che ciò facendo non difende
lo Stato, ma contribuisce alla sua lenta di~
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struzione e che sarà anche per opera sua se
un giorno lo vedremo soppiantato.

Voglio chiudere però con l'auspicio che
questo non accada.

Siamo tutti gelosi dei valori di democra~
zia sui quali si fonda il nostro sistema di Go~
verno e vogliamo essere, sempre più e sempre
meglio, gli interpreti della volontà popolare
che nello Stato e attrav,erso lo Stato deve
continuar,e ad imporre le sue scelte e a com~
trollare democraticamente che si operi nel
loro rispetto. (Applausi dalla sinistra e dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Sulla tabella n. 9
non vi sono altri iscritti a parlare. Passiamo.
pertanto alla svalgimenta degli ardini del
giorno,. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Il Senato,

constatato che gli impegni assunti dal
Governo in ParlamentO' in ordine al poten~
ziamenta delle strutture ed alla necessaria
,riorganizzaziO'ne del Ministero dei lavori
pubblici, come candizione primaria all'assal~
vimento delle funziani ad esso affidate nel~
l'ambito di una palitica di programmazione
economica, non sono stati, mantenuti;

considerato che il mancata assolvimen~
to di tali impegni rende di difficile ese'Cu~
zione l'attività del Ministero soprattutto in
direzione dell'urbanistica, dell'assetto terri~
toriale e della difesa del suolo, della colloca~
zione della spesa nel quadro delle scelte eco-
nomiche, dei tempi di esecuzione, dei servizi
sociali e civili;

ritenuto che le realtà locali impongono
un decentramento amministrativo ed una
collaborazione degli uffici decentrati del Mi~
nistero dei lavari pubblici con i Comuni, le
PI'ovince e le Regiani,

invita il Governo:

a promuovere una maggiore caordina~
zione dell'attività del Ministero dei lavori
pubblici con gli altri Ministeri e in partico~
lare con quelli dei traspOiI'ti, dell'agricoltura,

dell'industria e della pubblica istruzione, ed
alla conseguente rist,rutturazione delle dire~
zioni generali;

a sviluppare il più ampio decentramen~
to delle funzioni affidando, ai provveditarati
regionali delle opere pubbliche e agli uffici
del genio civile maggiori poteri disorezionali
favorendo una più diretta collaborazione fra
questi e i comuni, le province e le regioni;

ad assicurare mezzi, strumenti e perso~
naIe qualificato sufficiente all'assolvimento
dei compiti affidati ai predetti uffiici decen~
trati;

a provveder,e alla ristrutturazione e al
potenziamento del servizio, geologico di stato
assegnando al medesimo mezzi, strumenti e
tecnici qualificati sì da poterne fare uno
strumento moderno, funziO'nale e in grado,
di assolvere con pienezza ai gravi problemi
geologici attuali e futuri;

a promuO'vere un sallecito e cancreto
snellimento delle procedure;

a sollecitare ~ anche attraverso un mi~
gli ore trattamento eoonomico e giuridico
~ l'accesso agli uffici del Ministero di per~
sonale tecnico qualificata.

Po.ERIO, CAVALLI, Bo.NAZZI, AIMo.NI,

RAIA, ABENANTE, F ABRETTI, MA~

DERCHI

Il Senato,

considerato che le case costruite con i
fondi Gescal sono tutte prive deHe opere
indispensabili di iCOmpletamenta (allaccia-
mento, fognature, piazze, illuminazione, ec~
cetera)e che nessun fondo è previsto per le
spese di ordinaria e straardinaria manuten-
zione;

al fine di salvaguardare un notevole pa~
trimonio immobiliaI'e, e di assicurare ai la-
voratori assegnatari oandizioni civili di abi~
tabilità,

invita il Governo a predisporre con
urgenza mezzi e strumenti adeguati per far
fronte alle necessità del completamento del-
le opere e della manutenzione.

CAVALLI, MADERCHI, Bo.NAZZI, Po.E-

RIO, RAIA, ABENANTE, AIMo.NI, F A-

BRETTI
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Il Senato,

considerato che si aggrava la crisi strut~
turale che investe gli scali marittimi del
Paese;

considerato che questa crisi non è stata
avviata a soluzione con il programma eco-
nomico nazionale, i cui stanziamenti per i
porti sono stati disattesi, come dimostra il
fatto che sui 260 miliardi previsti ne sono
stanziati solo 75 con la legge n. 1200 del 1962;

sottolineato il fatto che tale ritardo
pro'Voca grave danno all'economia del nostro
Paese e in particolare a tutta la struttura
dei piccoli scali, esclusi da ogni finanzia~
mento,

invita il Governo a:

predisporIie l'ulteriore finanziamento
delle cifre indicate dal programma nazio-
nale di svi!luppo;

rivedere la distribuzione dei fondi
sulla base della elaborazione di un piano
nazionale dei porti, articolato razionalmen~
te e volto alla utilizzazione ed alla specia-
lizzazione dei grossi e piccoli scali maritti-
mi nel quadro di sistemi portuaJi regionali
che utilizzano tutte le strutture oggi esi~
stenti.

ABENANTE, CAVALLI, POERIO, F A~

BRETTI, MADERCHI, AIMONI, FER-

RARI Giacomo

PRESIDENTE.
ad esprimere il parere
giorno.

Invito il Governo
sugli ordini del

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. In linea di massima ho già espresso in
Commissione il mio parere sulle questioni
che sono state richiamate negli ordini del
giorno. Posso aggiungere che condivido le
valutazioni che in essi sono state date, so~
prattutto quelle concernenti l'esigenza di da~
re moderna efficienza all'attività del Mini-
stero attraverso il potenziamento degli or~
gani tecnici, lo sveltimento delle procedure
e il decentramento delle funzioni. Su tali que-
stioni sono già in corso iniziativoe concrete,
come ho ricordato nel mio intervento in
Commissione. Si tratta di iniziative particola-

ri nell'ambito del mio Ministero e di iniziati-
ve più ,generali nell'ambito della riforma del~
l'Amministrazione. Oggi posso ribadire l'im~
,pegno ad intensificare l'azione già iniziata
che ha dato anche risultati apprezzabili.

Non posso però accettare il primo e il ter~
zo ordine del giorno per la chiara motivazio~
ne di sfiducia contenuta nel preambolo. Se
cadesse tale motivazione potrei accettare gli
ordini del giorno.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno dei
senatori Cavalli, Maderchi ed altri che si ri-
ferisce alla Gescal, condivido la richiesta
ma credo che la risposta non spetti a me
bensì al Ministro del lavoro.

M A D E R C H I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A D E R C H I. Signor Presidente, chie~
do che l'ordine del giorno da me sottoscrit~
to relativo alla Gescal sia proeso in esame
in sede di discussione dello stato di previsio~
ne della spesa del Ministero del lavoro e del~
la previdenza sociale.

P RES I D E N T E . Sta bene. Senatore
Maderchi, mantiene gli altri ordini del
giorno?

MADERCHI Li manteniamo.

P RES 01D E N T E . Si dia nuovamente
lettura dell'ordine del giorno dei senatori
iPoerio, Cavalli, Maderchi ed altri.

Z A N N I N I , Segretario:

Il Senato,

constatato che gli impegni assunti dal
Governo in Parlamento in ordine al poten-
ziamenta delle strutture ed alla necessaria
riorganizzazione del Ministero dei lavori
pubblici, come condizione primaria all'assal-
vimento delle funzioni ad esso affidate nel~
l'ambito di una politica di programmazione
economica, non sono stati mantenuti;

considerato che il mancato assolvimen-
to di tali impegni rende di difficile esecu-
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zione l'attività del Ministero soprattutto in
direzione dell'urbanistica, dell'assetto terri~
toriale e della difesa del suolo, della colloca-
zione della spesa nel quadro delle scelte eco-
nomiche, dei tempi di esecuzione, dei servizi
sociali e civili;

ritenuto che le realtà locali impongono
un decentramento amministrativo ed una
collaborazione degli uffici decentrati del Mi-
nistero dei lavori pubblici con i Comuni, le
Provincie e le Regioni,

invita il Governo:

a promuov,ere una maggiore coordina-
zione dell'attività del Ministero dei lavori
pubblici can gli altri Ministeri e in partico-
lare con quelli dei trasporti, dell'agricoltura,
dell'industria e della pubblica istruzione, ed
alla conseguente ristrutturazione delle dire-
zioni generali;

a sviluppare il più ampio decentramen-
to delle funzioni affidando ai provveditorati
regionali delle opere pubbliche e agli uffici
del genia civile maggiori pateri discrezionali
favorendo una più diretta col1a<borazione fra
questi e i camuni, le pravincie e le regioni;

ad assicura:re mezzi, strumenti e perso-
nale qualificato sufficiente all'assalvimento
dei compiti affidati ai predetti uffici decen-
trati;

a provvedere alla ristrutturazione e al
potenziamento del servizio geologico di stato
assegnando al medesimo mezzi, strumenti e
tecnici qualificati sì da paterne far.e uno
strumento moderno, funzionale e in grado
di assolvere con pienezza ai gravi problemi
geologici attuali e futuri;

a promuovere un sollecito e concreto
snellimento delle procedure;

a sollecitare ~ anche attraverso un mi-
gliore trattamento economcio e giuridico
~ l'accesso agli uffici del Ministero di per-
sonale tecnico qualificato.

P RES I D E N T E . Metto ai va ti que-
st'ordine del giorno, non accettato dal Go-
verno. Chi l'approva è pregata di alzarsi.

Non è approvato.

Si dia lettura nuavamente dell'ardine del
giorno. dei senatari Abenante Cavalli Ma-
derchi ed altri. "

Z A N N I N I , Segretario:

Il Senato.,

considerato che si aggrava la crisi strut-
turale che investe gli scali marittimi del
Paese;

considerato che questa crisi non è stata
avviata a soluzione can il pragramma econo-
mico nazionale, i cui stanziamenti per i por-
ti sono stati disattesi, come dimostra il fatto
che sui 260 miliardi previsti ne sono stan-
ziati solo 75 con la legge n. 1200 del 1962;

sottolineato il fatto che tale ritardo pro-
voca grave danno all'economia del nostro
Paese e in particolare a tutta la struttura
dei piccoli scali, esclusi da ogni finanzia-
mento,

invita il Governo a:

predisporre l'ulteriore finanziamento
delle cifre indicate dal programma naziona-
le di sviluppo;

rivedere la distribuzione dei fondi sulla
base della elaborazione di un piano nazio-
nale dei porti, articolato razionalmente e vol-
to alla utilizzazione ed alla specializzaziane
dei grossi e piccoli scali marittimi nel qua-
dro di sistemi portuali regionali che utiliz-
zano tutte le strutture oggi esistenti.

P RES I D E N T E . Metto ai voti que-
st'ordine del giorno, non acoettato dal Go-
verno. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con richiesta di risposta scrit-
ta, pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I , Segretario:

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conascere se sia suo intendimento
adattare disposizioni legislative atte ad evi-
tare le esistenti sperequazioni, causa di giu-
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stificate critiche e censure, per la promo-
ziane a calonnelli di tutti quei tenenti co-
Iannelli della Guardia di pubblica sicurezza
in servizio permanente effettivo che abbiano
almeno quattrO' anni di anzianità nel grado
e che raggiunganO' nel 1970 il limite di età,
senza essere stati mai valutati per la pro-
mazione. (int. SCI'. ~ 1275)

DERIU. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e del tesoro. ~ Per sa~
pere se è a lara conoscenza il malumore e
la protesta cui ha dato luogo nelle catego~
rie dei lavoratori autonomi (artigiani, col~
tivatori diretti e piocoli commercianti) il fat~
to che le rispettive organizzazioni sindacali
siano state totalmente ignorate durante la
fase delle trattative per l'elaborazione della
legge di madifica delle pensioni INPS, già
presentata all'altro ramo del Parlamento.

Il malumore e la pratesta si sono acuiti
ed ampliati fino a divenil'e movimento di
apiniane 'pubblica a causa del differente
trattamento fatta alle categorie di cui so~
pra rispetta a tutte le altre a proposito dei
minimi di pensiane.

Non si può fare a mena di asservare che
il forte squilibriO' fra le cifre~base pensio~
nabili non si giustifica nè sul piana giuri-
dico-castituzianale, nè sul piano ammini-
strativo, nè, tanto meno, sul piano etica
e dell'equità.

Si tratta di una massa di lavoratori che
tanta ha contribuito e contribuisce al pro-
gresso della sacietà italiana in termini eca~
nomici, di addestramentO' professionale, di
farmazione civica e morale, e che merita,
pertanto, ben altra considerazione da parte
dello Stata.

Allo scopo di evitare che una lacuna
casì grave possa inficiare una legge p re-
videnziale di casì vasto respiro politico
e di tanta portata storica, si chiede che i
Ministri interrogati esaminino seriamen-
te la possibilità di farsi pramotori, men-
tre sta per incominciare l'iter parlamen-
tare del provvedimento, di una iniziativa per
modificarlo al fine di porre le categorie di
cui trattasi allo stesso livel:lo di tutti gli al-
tri lavoratori della nazione.

È un dovere di giustizia (oltrechè di op-
portunità poilitica) e nessuna considerazio~
ne di carattere finanziario potrebbe infi-
ciarne la validità ed il merito. (int. SCI' ~

1276)

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 24 febbraio 1969

P RES I D E N T E . Il Senato tor-
nerà a riunirsi in seduta pubblica lunedì
24 f.ebbraio, alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Interpellanza.

III. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancia di preVlSlone dello Stato per
l'anno finanziario 1969 (444) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

RendicontO' generale dell'Amministra-
zione dello Stata per l'eserciziO' finanzia-
rio 1967 (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Rendiconto generale dell'Amministra-
zione della Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1959-60 (121).

Rendiconto generale deH'Amministra.
zione dello Stato per l'esevcizio finanzia-
rio 1960-61 (122).

RendicontO' generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'eser1CÌzio finanzia~
ria 1961-62 (123).

RendicontO' generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1962-63 (124).

Rendiconto generale dell' Amministra-
zione dello Stato per l'eserciziO' finanzia-
rio 1963-64 (125).

RendicontO' generale den'Amministra~
zione dello Stata per il periado 10 luglio-
31 dicembre 1964 (126).
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2. ZANNIER e BURTULO. ~ Proroga
del termine previsto dalla legge 16 di~
oembre 1961, n. 1525, relativa alle age~
volazioni tributarie a favore degJi stabi~
limenti industriali del territorio del co~
mune di Monfalcone e del territorio della
zona portuale Aussa~Corno in provincia
di Udine (29).

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

ABENANTE, BERTOLI, CHIiAROMONTE,
FERMARIBLLO, PAPA. ~ Al Presidente del
Consiglia dei ministri, ai Ministri dell'in~
dustria, del cammercia e dell'artigianatO',
del lavora e della previdenza sociale e al
MinistrO' per gli interventi straO'rdinari nel
MezzO'giornO' e nelle zane depresse del Cen-
trO'~Nard. ~ Per conoscere quali prO'vvedi-
menti intendonO' adottare per assicurare la
r1organizzazio!l1e e la ristrut'turazione del
settore molitorrio e dell,la pastificazione par~
tioolarmentie in crisi in OampaIllia, in città
oOlme TOfl:tìeAnnunziata e Gragnano che tro-
vavano, iln tale attività una deUe oompo[l,en~
ti fondamentali per assicurare' lavon) ai
cittadini.

Gli interrogantii sottoHnea!l1iO da necessità
di un'azione organica dei Ministri iil1t'eres~
sati per programmaire :l'urgente intervento
di capitale pubblico (INSUD, 5ME, ISVEI-
MER IRI eocetera ) che Può assumere un

"
,

ruOllo premiJnente in rtale prOlcesso di I1ior~
ganizzazione, e assicurare così sia la salva-
gUJardia di U!l1a tradiziO'nale [imdustrria dell
Mezzogiorno, sia IO' svih1ppo dei livelli di
oocupazione in città caratteTilzzate, per la
cdsi del settore, da una orOlnica disoccu~
pazione. (int. or. ~ 73)

CIPELLINI. ~ Al MinistrO' dell'industria,
del cammercia e dell' artigianatO'. ~ Per sa-
pere se è a conoscenza che alcuni comparti~
menti dell'Enel addebitano all'utente, in ca-
so di cessazione anticipata del contratto,
l'intero ammontare dei corrispettivi di po~
tenza. Tale norma, inoltre, viene applicata
anche quando l'utente trasferisce, alle stesse
condizioni contrattuali, la propria attività

in altro locale. Si dà perciò il caso di azien-
de, soprattutto artigiane e commerciali, che
sono costrette a sopportare oneri gravosi
quanto ingiusti, poichè oltre alle spese di
trasferimento (slacciamento, allacciamento,
eccetera) pagano due volte il medesimo tri~
buto. (int. or. ~ 313).

MAZZAROLLI. ~ Al MinistrO' dei trasparti
e d'ell' aviaziO'ne civile. ~ Per sapere se cor~
risponda o meno a verità la notizia secon~
da cui la stazione ferroviaria di Pianzana
(provincia di Treviso) verrebbe trasformata
in assuntaria. Già alcuni anni or sono il Com~
partimento di Venezia aveva prO'spettato la
possibilità di simile trasfarmazione: l'inter~
vento, però, del capo compartimentO', dopO'
avere accertato sul posto la reale situaziane,
valse a scongiurare il ventilato provvedimen~

tO' che venne ritenuto del tutto ingiustificato.
Qualora si davesse trasformare la stazio~

ne di Pianzano in assuntoria, seri inconve~
nienti verrebbero a verificarsi a danno di
tutta la zona con termine in quanto l'Ammi~
nistrazione comunale ha favorito ~ anche
attraversa interventi diretti ~ il sargere di
impianti industriali i quali, con la loro at~
tività, hanno creata un considerevole incre~
mento del traffico ferraviario a carro com-

, pleto nella stessa stazione.
La trasfO'rmazione in assuntoria pravoche-

rebbe, fra l'altro: una tardiva resa dei tra.
sporti a carrO' (grave, specie per le carni ma~
celIate e i traspO'rti bestiame); difficoltà per
le manovre che verrebbero eseguite una sola
volta al giorno e con personale in transito,
non essendo abilitato il personale dell'assun~
toria; maggiore intralcio per l'ingorgo che
già si verifica al passaggio a livella sulla stra-
da provinciale Vittorio Veneto.Oderzo pa-
rallela alla Cadore.Mare, ingorgo che aumen~
terebbe ancor più per l'inevitabile incaglio
(che si verifica anche aggi datO' il forte traf-
fico) alla circalazione dei treni, incaglio ora
tuttavia eliminabile per la presenza costan-
te di un capo stazione abilitato.

L'interrogante chiede quindi al Ministro
di poter avere notizie rassicuranti circa la
permanenza della stazione ferravi aria in
Pianzano: e ciò nell'esclusivo, obiettivo inte~
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resse delle popolazioni della zona (int. or. -
245)

ZUGNO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile ~ Per conoscere qua-
li provvediment:i intenda adotta:r;e con la
più sollecita premura per eliminare i ritar-
di ormai cronici dei treni sulla linea Par-
ma-Brescia.

Chiede l'interrogante che si consideri il
sacrificio dei viaggiatori, specie dei lavora-
tori e degli studenti, costretti ogni giorno
a gravosi spostamenti, e Sii assicuri il più
rapidamente possibile un servizio celere-e
capace di rispettare gli omri

La contestazione, già così facile ormai e
purtroppo anche tante volte giusHficata nel
nostro Paese, non deve esser,e comunque
oltre alimentata da incurie o insufficienze di
servizi pubblici se si vuole che finalmente
si ripristini una società ordinata che pJ:1e-
suppone il rispetto dei dirittri di ogni citta-
dino e della giustizria. (int. or. - 391)

MAMMUCARI, CINCIARI RODANO Ma-
ria Lisa. ~ Ai Ministri del tesoro e del bi-
lancio e della programmazione economica.
~ Per conoscere:

quali misure intendano adottare al fine
di impediJ:1e la costante fuga di capitali al-
l'estero, che nel solo trimestre aprile-giugno
1968 si afferma abbia superato la cifra di
200 miliardi di lire;

quali provvedimenti intendano pren-
dere nei confronti di coloro che attuano tale
operazione negativa per l'economia italiana.
(int. or. - 23)

BRUSASCA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere se n Go-
verno intende includere tra gli impegni prio-
ritari del 'Suo programma la difesa della pub-
blica moralità e dei buoni costumi.

Gli eccessi delle esibizioni e delle provo-
cazioni della pornografia, della prostituzione
e delle altre forme di corruzione, n perver-
timento della gioventù, le insidie alla salute
dei cittadini, le dissoluzioni nelle famiglie
e i delitti che ne conseguono in misura cre-

scente, impongono assolutamente, nell'ambi-
to e ai fini della Costituzione della Repub-
blica, i provvedimenti che tutti gli ones,ti,
senza distinzioni di parte, aHendono invano
da tempo a difesa e a garanzia di un pro-
gresso veramente civne della Nazione.
Ont. or. - 347)

\[NTERPELLANZA ALL'ORDINE DEL GIORNO:

DAL CANTON Maria Pia, PERRINO,
GENCO, ZUGNO, VALSECCHI Pasquale,
BERNARDINETTI, CAGNASSO, DERIU,

I BALDINI, COPPOLA, DAL FALCO, MUR-
MURA, ZACCARI, COLLEONI, BARTOLO-
MEI, TIBERI, DEL NERO, ARCUDI, MO-
RANDI, SIGNORELLO, DE LEONI, FOR-
MA. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed ai Ministri dell'interno e di grazia
e giustizia. ~ Per sapere se non intendano
emanare con urgenza disposizioni che, in
attesa di una legge organica ed efficiente
sulla stampa, pongano un freno al dilagare
della stampa periodica pornografica od in-
citante alla violenza ed al delitto, la quale,
sconvolgendo la psiche, particolarmente di
adolescenti e giovani, li spinge a commette-
re gravissimi crimini.

È dell'll febbraio 1969 l'episodio avve-
nuto in provincia di Brindisi in cui tre ra-
gazzi di 15, 16 e 18 anni hanno violentato
ed ammazzato una bambina di 6 anni e vio.
lentato una di 12, a poca distanza dalle loro
abitazioni.

Gli interpellanti fanno presente che, al di
là della cronaoa, la quale present'a solo i
casi limite, gli insegnanti, i genitori e gli
educatori sono profondamente preocoupati
perchè le turbe che la lettura dei moltissi-
mi rotocalohi provoca nei minori impedi-
scono l'armonico ed equilibrato sviluppo
della loro psiche, pregiudicando spesso ir-
rimediabilmente il loro avvenire.

Nel congresso internazionale sulla liber-
tà di stampa, tenuto si lo scorso anno a Mi-
lano, è stato affermato che la situazione
italiana è unica al mondo, non solo per la
voJgarità dei soggetti ({{ gli amori incestuosi
sono illustrati con fotografie e commenti
che fanno vedere, ed implicitamente legitti-
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mano, l'apparti incestuasi tra fratelli e sa~
l'elle, tra nannini tremebandi e nipatine im~
puberi »), ma anche per la tiratura che
sembra sia giunta a tre miliani di capie al
mese.

Se esistanO', saprattutta alla periferia del~
le grandi città a in certe zone particolar~
mente depr,esse, situazioni in cui un [larma~
le armanico sviluppo della persana umana
è estremamente difficile, se nan impossibi.
le, ciò nan giustifica che alle difficaltà am.
bientali ed educative si aggiunganO' imma-
gini, didascalie, starie inventate e descri~
ziani che aggravanO' in mO'da preaccupante
tale situazione.

Gli interpellanti chiedonO' che, in name
di un'etica la quale è patrimania di tutta la
umanità, al di fuari di agni creda religiasa
o palitico, il Governo vaglia intervenire
prontamente ed efficacemente per difendere
ciò che ogni Stata ritiene sua principale
ricchezza: la integrità psicalagica e marale
dei giovani. (interp. . 98)

La seduta è talta (ore 12).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


